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T E O S O F I A

D i c h i a r a z i o n e

La Rivista TEOSOFIA è una Rivista indipendente, non legata ad altri scopi 
che ai propri, i quali sono in primo luogo quelli originari del Movimento Teosofico:

I. Formare il nucleo di una Fratellanza Universale dell’Umanità, senza distin- distin­
zione di razza, credo, sesso, casta o colore.

II. Lo studio delle religioni, filosofie e scienze, antiche e moderne, e la dimo- limo- 
strazione dell’importanza di tale studio.

III. L ’investigazione delle leggi inesplicate della natura e dei poteri psichici :hici 
latenti nell’uomo.

Questa Rivista si propone inoltre la diffusione in lingua italiana degli Insegnamenti 
dei Fondatori del Movimento Teosofico moderno, con particolare riguardo ad 
H. P. Blavatsky e W. Q. Judge; la diffusione della conoscenza della storia del Movi­
mento Teosofico; la discussione dei problemi inerenti allo studio della Teosofia ed 
alla pratica della vita teosofica; l ’indicazione di quelle fonti dalle quali possano 
essere ottenuti i testi autentici della Letteratura originaria del Movimento.

La Rivista ha lo scopo di porre in luce dei principi, non delle personalità, c per­
tanto appariranno in essa firmati solo gli scritti di grandi Teosofi non più viventi, 
o brani di opere di personaggi eminenti della cultura antica o moderna.

La Rivista accetta la collaborazione di chiunque, purché conforme agli scopi 
dichiarati ed alle condizioni poste. ’

Nessuna Associazione Teosofica è responsabile del contenuto della Rivista, a 
meno che si tratti di documenti ufficiali.
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CENTO ANNI

Cento anni fa» di questi giorni» veniva fondata la S£ 
cietà Teosofica. Per noi» alla fine di questo 1975, ne" 
siamo tutti consapevoli, non si tratta.solo di celebrare 
un centenario. I Fondatori della ST, e sono gli stessi 
cui dobbiamo la trasmissione dell’Insegnamento Teosofi­
co, ci hanno più volte chiaramente ripetuto che l'ultimo 
quarto di ogni secolo assiste ad uno sforzo ricorrente 
da parte dei Maestri di illuminare i popoli del mondo 
riguardo alle realtà spirituali. Vale la pena raccoglie­
re i passi principali su questo soggetto.

1. Da uno scritto attribuito ad HPB e pubblicato po­
stumo nello spurio "3° Volume della Dottrina Segreta":

Tra i comandamenti di Tsong-Kha-pa ve n ’è uno che 
ingiunge ai Rabat (Arathl di compiere un tentativo di 
illuminare il mondo, inclusi i “barbari bianchi", o­
gni secolo, ad un punto determinato del ciclo. Fino 
ad ora nessuno di questi tentativi ha avuto molto sue 
cesso.
2. Da uno scritto di Charles Johnston apparso nel The_ 

osophicàl Forum, New York, V, N° 12, aprile 1900, in cui 
viene descritto un colloquio con HPB:

Gli adepti ... inviano un messaggero nel tentativo 
di dare insegnamento al mondo. Il tempo per ciò giun­
ge nell’ultimo quarto di ogni secolo, e la Società Te_ 
osofica rappresenta il loro lavoro per questa epoca 
ÌHPB Colleoted Vritinge, Vili, 4023.
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3. Da The Secret Doctrine , I,xxxvii - xxxviii:
Ogni secolo viene compiuto un*tentativo per mostra^ 

re al mondo che l'occultismo non è una vana supersti­
zione. Una volta permesso alla porta di restare un p£ 
co aperta, essa verrà aperta un pò di più in ogni se­
colo.
4. Da La Chiave della Teosofia3 Conclusione:

Io devo dirvi che durante l’ultimo quarto di ogni 
cento anni viene compiuto, da parte di quei "Maestri” 
di cui vi ho parlato, un tentativo di aiutare il pro­
gresso spirituale dell’umanità in modo marcato e defi­
nito. Verso la fine dì ogni secolo troverete invaria­
bilmente che ha avuto luogo una elargizione od un ac­
crescimento di spiritualità —  chiamate ciò mistici­
smo se preferite. Una o più persone sono apparse nel 
mondo quali agenti dei Maestri ... '
5. Da The Closing Cycle di W Q Judge (The Irish Theo­

sophist, III, 54; Theosophy3 IV, 245 e XXXII, 81):
HP Blavatsky ha chiaramente indicato nella Chiave 

... che il piano consiste nel tenere viva la ST come 
un corpo attivo, libero e non settario durante tutto 
il tempo dell’attesa del prossimo messaggero, che sa­
rà lei stessa con certezza.
Tutte queste affermazioni sono chiare e categoriche; 

non vi sono nè dubbi nè condizioni. E' vero che nella 
Conclusione della Chiave leggiamo:

Se il tentativo attuale, che ha assunto la forma 
della nostra Società, riuscirà meglio di quanto hanno 
fatto quelli che l'hanno preceduto, allora esso sarà 
in esistenza come un corpo organizzato, vivente e sa­
no quando verrà il tempo per lo sforzo del XX secolo.
Il se iniziale riguarda però le condizioni del Movi­

mento Teosofico organizzato, non l'avvento del Messagge­
ro.

Ora ci sembra ovvio, e lo sentiamo acutamente comè oj| 
getto di grande preoccupazione, che tutta la faccenda 
non è così semplice come potrebbe apparire, e che sarà
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una ricca fonte di problemi per tutti i Teosofi. 1 ciò 
di cui dovremmo tutti preoccuparci in primo luogo sono i 
riflessi che gli eventi di un futuro assai.prossimo po­
tranno avere sugli individui,.sulla loro sensibilità, il 
loro cuore, le loro speranze, la loro fiducia. Già si 
scrutano i segni dei tempi per trovarvi paralleli e pre­
sagi; ma il vero punto interrogativo non riguarda tanto 
i tempi ed i modi di un ¿vento ciclico, quanto noi stes­
si, la nostra maturità, la nostra preparazione, la no­
stra libertà interiore, la nostra capacità di stare in 
piedi da soli.

Noi non siamo in grado di anticipare gli eventi, di 
analizzarne tutte le condizioni, di prevederne le forme 
e le apparenze. Non siamo neppure disposti ad assumere o 
consigliare la posizione di uno che si adagi in una ser£ 
na fiducia negli eventi, poiché prima di tutto è indi­
spensabile porre se stessi in condizione di aver fiducia 
nella propria capacità di affrontare gli eventi.

Nei limiti delle nostre capacità di calcolo e di pre­
visione, due sono gli esiti possibili:
1. Qualcuno si presenterà come il Messaggero.
2. Non saremo in grado di scorgere Messaggero alcuno.

Si faccia bene attenzione alle due righe appena trac­
ciate: esse non contengono ipotesi alcuna circa la reale 
venuta o meno del Messaggero; non è questo l'argomento 
che vogliamo discutere, bensì quanto potrà apparire ai 
nostri occhi. E la discussione che segue non vuole esse­
re esauriente; è piuttosto l'inizio di una vera discus­
sione, un invito alla riflessione.

Nel primo caso potremmo dunque avere qualcuno che si 
presenterà come il Messaggero. Con quali giustificazio­
ni? Con l'Insegnamento. Ma questo potrà ripetere quello 
di HPB, e di ciò sarebbe capace qualunque persona dotata 
di sufficiente cultura ed abilità. Oppure l'Insegnamento 
potrà estendere quello di HPB. Ma ciò è già stato fatto, 
anche a livelli culturalmente ineccepibili (G de Puruc­
ker), senza che ne seguisse un riconoscimento unanime, 
dato che il 1975 era di là da venire. E’ prevedibile che 
anche in un caso futuro vi saranno tra i Teosofi valuta­
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zioni divergenti, a tutto scapito di un rinato Movimento 
unito. 0 forse il supposto Messaggero si appoggerà sui 
"fenomeni"? Ma questa è già stata un’esperienza discussa 
e, come dice Judge, "i fenomeni non hanno alcuna base m£ 
rale, poiché un uomo potrebbe imparare a compiere le co­
se più meravigliose con l’aiuto di forze occulte, eppure 
essere al tempo stesso il peggiore degli uomini" (Il Fu­
turo e la Società Teeofica). E ci dice ancora Judge:

Sacerdotalismo. La possibilità della formazione di 
un sacerdozio in una Società libera come questa può 
sembrare quasi non avere esistenza. Nondimeno, la su­
perstizione ha radici così profonde nella natura deir 
la presente razza di uomini (benché libera in grado 
maggiore che i suoi antenati) e così debole è il no­
stro carattere razziale che, a meno che non siamo co­
stantemente resi liberi da queste tendenze e richiama 
ti alla necessità di basarci sul nostro proprio Sé Sjj 
periore per la guida spirituale, il pericolo che met£ 
di propri dei preti vengano adottati è sempre presen­
te. Ciò può essere facilmente veduto nel fatto ch8 
non un solo nuovo istruttore autodefinitosi tale ap­
pare senza trovare facilmente dei discepoli, quasi al_ 
trettanto quanto ogni Indù che visiti le nostre spon­
de, cui corrono dietro e spesso offrono impegni, non­
ché denaro, persone troppo deboli per pensare da sé 
(Tja. Società Teosofica, Teosofia II, 10).
Gli antidoti indicati da Judge vanno sottolineati: la

necessità di basarci sul Sè Superiore per la guida spi­
rituale ed una forza sufficiente a pensare da sé. Si 
tratta qui, ci pare, di due poteri che non ammettono gra 
di intermedi. Si può essere più o meno capaci di basarsi 
sul "Sè Superiore"? Si può essere più o meno capaci di 
pensare da sè? Se lo si é, non vi sono problemi. Se non 
lo si é, come riconoscere un "messaggero"? Non diverreb­
be questo, per noi, un altro "sacerdote"?

Come si vede, la difficoltà non sta nel prevedere o 
meno la nostra capacità di dare aiuto e collaborazione 
a qualche personaggio intelligente, illuminato, compas­
sionevole, filantropo, eventualmente attivo in senso te£ 
sofico. La difficoltà è tutta nella sua identificazione
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quale "messaggero” in senso tecnico. E ’ da ciò, per quan 
to siamo capaci di vedere, che nasceranno tutte le diffi_ 
colti.

L ’altra possibilitl è che noi non vedremo nessun Mes­
saggero. Non ci vuol molto a capire che in questo caso 
assisteremmo alla crisi finale del Movimento Teosofico 
nella sua forma attuale.

Comunque sia, ce lo dicono i Fondatori, un ciclo si é 
concluso; un altro si apre e non potrà esse’re la ripeti­
zione del precedente, o a che servirebbe? Se dunque sarà 
diverso, si impone a noi di conseguenza che cominciamo a 
parlare meno, a ripetere meno, ad ascoltare di più.

La chiave di tutta la situazione, ancora una volta, é 
l'individuo; lui deve possedere il potere di riconosce­
re, lui la necessaria saggezza, la maturità propria di 
un adulto spirituale, la capacità di camminare da solo. 
Se l'individuo non avrà una certa misura di conoscenza, 
se non si sarà sollevato di un centimetro al di là della 
mera dipendenza dal verbo altrui, se tutto si sarà ridot^ 
to per lui ad una questione di fede, a che gli servirà 
sentir parlare di un altro messaggero? E se di questo 
non si sentisse parlare, chi lo salverebbe dalla dispera^ 
zione? E la disperazione travolgerebbe indistintamente 
chi avrà solo creduto e chi avrà, senza sapere, ripetuto 
per mera fede quanto detto da altri.

La nostra responsabilità è tremenda, soprattutto ver­
so noi stessi, se riteniamo di dover essere qualcosa di 
più che ciechi che conducono altri ciechi. In quale mi­
sura abbiamo fatto della Teosofia una conoscenza vissu­
ta; in quale misura l'abbiamo accolta come una mera r e H  
gione? Siamo noi divenuti, noi stessi, i nostri propri 
"messaggeri"?

Di fronte a questa domanda la caccia ad un messaggero 
esterno appare priva.di senso; poiché venga egli o non 
venga, che potrà dire per darci una luce che dobbiamo 
trovare da noi in noi stessi?

Paradossalmente, se abbiamo imparato qualcosa dalla 
Teosofia, dovremmo quasi augurarci che l'avvento non si
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verifichi in modo oggettivo. Perché questa sarebbe la 
prova della raggiunta maturità, vedere se saremmo ancora 
in piedi, dopo. Ogni problema posto da quel dramma estr£ 
mo sarebbe risolto da uomini, non da bambini.

D ’altra parte non è forse questo ciò cui dovremo giun 
gere? Non dovremo un giorno lasciarci sotto i piedi ognT 
mitologia?

Partendo immacolato per il lungo viaggioj discen­
dendo sempre più profondamente nella materia coloevo- 
le ed unendosi ad ogni atomo nello Spazio manifesta­
to, il Pellegrino, dopo aver lottato e sofferto in o­
gni forma di vita e di esistenza, si trova solo al fjo 
ndo della valle della materia, a metà del suo ciclo, 
quando ha identificato sé stesso con l’Umanità collejfc 
tiva. Questa, egli l ’ha fatta a sua irmagine. Per pr£ 
gredire in alto e verso la sua dimora- il "Dio" deve £  
ra ascendere il faticoso sentiero ascendente del Gol­
gotha della Vita. E’ questo il martirio dell'esisten­
za autDcosciente. Come Visvakavrnan egli deve sacrifi­
care se stesso a se stesso per redimere tutte le cre£ 
ture, per risorgere dai molti alla Vita Una.Allora s£ 
lirà egli invero al cielo, dove immerso negli inconce 
pibili Essere e Beatitudine assoluti del Paranirvana, 
egli regnerà incondizionatamente, e di nuovo discend£ 
rà alla "seconda venuta", che una parte dell'umanità, 
attende nel senso della sua lettera morta come il se­
condo avvento e l'altra come l'ultimo "Kalki Avatar" 
(,Secret Doctrine I, 268).

s's *  *
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I CINQUE MESSAGGI DI H P B AI TEOSOFI AMERICANI

IL QUARTO MESSAGGIO - 1891

AL CONGRESSO DI BOSTON DELLA S T, 1891 :
Ter la terza volta da quando sono tornata in Europa 

nel 1885 sono in grado di inviare ai miei fratelli in 
Teosofia e concittadini negli Stati Uniti un delegato 
dall'Inghilterra per partecipare al Congresso teosofico 
annuale e per portarvi a viva voce i miei saluti e le 
mie calorose congratulazioni» Sofferente come sono di 
continuo nel corpo, l’unica consolazione che mi resta è 
quella di udire dei progressi della Santa Causa cui sono 
state date la mia salute e la mia forza, ma cui, ora che 
queste se ne stanno andando, posso offrire solo la mia 
devozione appassionata ed i buoni auguri, che non vengo­
no mai meno, per il suo successo ed il suo bene. Perciò 
le notizie che giungono dall’America, ad ogni giro di p£ 
sta, che dicono di nuovi Rami e di progetti ben concepi­
ti e pazientemente realizzati per l’avanzamento della 
Teosofia, mi confortano e mi allietano con le prove che 
esse contengono della crescita che sta avendo luogo, più 
di quanto le parole sappiano dire. Compagni Teosofi, io 
sono fiera del vostro nobile lavoro nel Nuovo Mondo; so­
relle e fratelli d’America, io vi ringrazio e benedico 
per le vostre incessanti fatiche al servizio della causa 
comune così cara a noi tutti.

Lasciate che io vi ricordi una volta ancora che que­
sto lavoro è necessario ora più che mai. Il periodo che 
abbiamo ora raggiunto nel ciclo che si chiuderà tra il 
1897 ed il 1898 è, e continuerà ad essere, un periodo di 
acuto conflitto e di tensione continua. Se la ST pud re­
stare salda attraverso di esso, bene; se no, mentre la 
Teosofia resterà intatta, la Società perirà, forse nel
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modo più inglorioso, ed il Mondo ne soffrirà (°)„ Io àp£ 
ro ardentemente di non assistere ad un tale disastro nel 
mio corpo attuale. La natura critica della fase in cui 
siamo entrati è altrettanto ben nota alle forze che lot­
tano contro di noi. quanto a quelle che combattono al no­
stro fianco. Nessuna opportunità verrà perduta di semi­
nare dissensi, di trar vantaggio da mosse false ed erra­
te, di istillare dubbi, di accrescere le difficoltà, di 
sussurrare sospetti, così che con ogni e qualsiasi mezzo 
possa venire spezzata l'unità della Società, ed i ranghi 
dei nostri membri assottigliati e gettati nello scompi­
glio. Non è mai stato più necessario per i membri della 
ST di tenere a mente la vecchia parabola del fascio di 
verghe di quanto lo sia nel momento presente: divisi, es_ 
si saranno inevitabilmente spezzati, uno ad uno; uniti, 
non vi è forza al mondo capace di distruggere la nostra 
Fratellanza. Ora io ho notato con dispiacere che tra voi 
è presente, come lo è tra i Teosofi in Europa ed in In­
dia, una tendenza a litigare per delle sciocchezze, a 
permettere che proprio la vostra devozione alla causa 
della Teosofia vi porti a dividervi. Credetemi, che a 
parte questa naturale tendenza, dovuta alle imperfezioni 
proprie della Natura Umana, i nostri nemici sempre al­
l'erta approfittano spesso delle vostre qualità più no­
bili per ingannarvi e sviarvi. Gli scettici rideranno a 
questa affermazione, e perfino qualcuno tra di voi sarà 
poco incline a credere all'esistenza effettiva di queste 
influenze che circondano tutti noi, con forze terribili, 
e che pur essendo mentali, e quindi invisibili e sogget­
tive, non sono per questo meno vive e potenti. Eppure ci 
sono, ed io so di più di uno tra voi che le ha percepite 
e che è stato costretto a riconoscere l'esistenza di qu£ 
ste pressioni mentali estranee. Su quelli tra voi che s£ 
no altruisti e sinceramente devoti alla Causa esse avran 
no scarso effetto. Su alcuni altri, quelli che pongono 
il loro orgoglio personale al di sopra del loro dovere 
verso la ST, al di sopra perfino dell’impegno assunto 
verso il loro SE’ divino, l’effetto è generalmente disa-

(°) Nel 1394 comineeranno gli attacchi contro V Q Oudge; nel 1896, con la mor 
te del grande Collega di UPS, la tragedia si sarà coelusa (n.rf.t.).
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stroso. Stare in guardia verso se stessi non è mai più 
necessario di quando un desiderio personale di comanda­
re, e la vanita ferita, si vestono delle penne di pavone 
della devozione e del lavoro altruistico; ma nella pre­
sente crisi della Società la mancanza di autocontrollo e 
di vigilanza possono essere fatali in ogni caso. Ma que­
sti diabolici tentativi dei nostri potenti nemici, gli 
avversari irriducibili delle verità che ora vengono di­
spensate e realizzate in pratica, possono essere frustrai 
ti. Se ogni Membro della Società fosse contento di esse­
re una forza impersonale per il bene, incurante di lode 
e di biasimo fintantoché resti al servizio degli scopi 
della Fratellanza, i progressi compiuti stupirebbero il 
mondo e porterebbero fuori pericolo l'Arca della ST. Ab­
biate per motto e per guida della vostra condotta duran­
te l'anno che viene: "Pace sia con tutti quelli che ama­
no la Verità in sincerità", ed il Congresso del 1892 por 
terà testimonianza abbondante della forza che nasce dal­
l'unità.

La vostra posizione di antesignani della sesta sotto­
razza della quinta razza ha i suoi pericoli speciali, C£ 
me pure i suoi speciali vantaggi. Lo psichismo, con tut­
te le sue seduzioni e tutti i suoi pericoli, si sviluppa 
di necessità in mezzo a voi; dovete perciò vegliare af­
finchè lo sviluppo psichico non sorpassi quello mentale 
e quello spirituale. Le capacità psichiche tenute sotto 
perfetto controllo, frenate e dirette dal principio ma- 
nasico, sono aiuti preziosi nello sviluppo. Ma se queste 
capacità sfuggono ad ogni disciplina e controllano inve­
ce di essere controllate, usano invece di essere usate, 
conducono lo Studente alle illusioni più pericolose ed 
alla certezza della distruzione morale. Vegliate dunque 
con cura questo sviluppo, inevitabile nella vostra razza 
e nella vostra fase evolutiva, così che alla fine operi 
per il bene e non per il male; ed abbiatevi, in antici­
po, la benedizione sincera e possente di Coloro la cui 
buona volontà non vi abbandonerà mai, se voi stessi non 
fallirete.

Sono lieta di comunicarvi che qui in Inghilterra il 
progresso è costante e rapido. Annie Besant vi darà i
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dettagli del nostro lavoro e vi dirà della forza e della 
influenza crescenti della nostra Società; il rapporto 
che essa vi farà delle Sezioni Europea e Britannica par­
la da solo per le attività descritte. Il carattere ingle^ 
se, difficile da stimolare, ma solido e tenace una volta 
destato, aggiunge un fattore valido alla nostra Società, 
ed in Inghilterra si vanno gettando fondamenta solide e 
stabili per la ST del secolo ventesimo. Qui, come da 
voi, si compiono tentativi riusciti di portare sul pen­
siero inglese l'influenza del pensiero indù, e molti dei 
nostri fratelli indiani scrivono ora per il Lucifer ar­
ticoli brevi e chiari sulle filosofie indiane. Siccome è 
uno dei compiti della ST quello di unire l'Oriente con 
l'Occidente, cosicché ognuno dei due possa supplire le 
qualità che mancano all'altro e sviluppare sentimenti 
più fraterni tra nazioni tanto diverse, questo scambio 
letterario, io spero, si dimostrerà estr.emamente utile 
per 1'arianizzazione del pensiero occidentale.

L'aver ricordato il Lucifer mi ricorda che la posizio 
ne ora assicurata di questa rivista è dovuta in grandis­
sima misura all'aiuto prestato in un momento critico dai 
Fratelli americani. Essendo il mio unico mezzo di comuni 
cazione assolutamente libero con i Teosofi di tutto il 
mondo, la sua continuazione aveva una seria importanza 
per l'intera Società. Nelle sue pagine, mese dopo mese, 
io do insegnamenti pubblici sulle dottrine teosofiche, 
tali quali sono possibili, e così porto avanti la più 
importante delle nostre attività teosofiche. La rivista 
è ora appena autosufficiente, e se le Logge ed i Membri 
individuali contribuissero ad accrescerne la circolazio­
ne, la sua utilità sarebbe più grande di quanto lo sia 
attualmente. Perciò, mentre ringrazio dal profondo del 
cuore tutti quelli che hanno contribuito a porre la rivi  ̂
sta su solide fondamenta, sarei lieta di vedere una più 
vasta crescita nel numero degli abbonati regolari, poi­
ché io considero questi miei discepoli, tra cui troverò 
qualcuno che si mostrerà capace di ricevere ulteriori in 
segnamenti.

Ed ora ho detto tutto. Non sono forte abbastanza da 
scrivere un messaggio più lungo, e ciò è meno necessario
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per me dato che la mia amica e fidata, messaggera Annie 
Besant, colei che è il mio braccio destro qui, sarà ìt» 
grado di spiegarvi i miei desideri meglio e più completa^ 
mente di quanto io possa fare per iscritto. Dopo tutto, 
ogni augurio e pensiero che io possa esprimere sono ri­
assunti da questa singola frase, il mai sopito desiderio 
del mio cuore: "Siate Teosofi, lavorate per la Teoso­
fia!". La Teosofia prima e dopo di tutto; poiché solo la 
sua attuazione pratica può salvare il mondo occidentale 
da quei sentimenti egoistici ed antifraterni che ora di­
vidono razza da razza, nazione da nazione, e da quell'o­
dio di classe e da quei problemi sociali che sono la ma­
ledizione e la sventura dei popoli cosiddetti cristiani. 
La Teosofia solo può salvare l'Occidente dallo sprofon­
dare completamente in quel materialismo fatto di mero 
lusso in cui si decomporebbe e putrefarebbe come hanno 
fatto altre civiltà. Nelle vostre mani, fratelli, è rjL 
posto ed affidato il bene del secolo che viene, e quanto 
grande è la fiducia in voi riposta tanto lo è la respon­
sabilità. La mia vita può protrarsi ancora non molto a 
lungo, e se qualcuno di voi ha imparato qualcosa dai 
miei insegnamenti, od ottenuto col mio aiuto una rapida 
visione della Vera Luce, io vi chiedo, in cambio, di ren 
dere più forte la Causa col trionfo della quale quella 
Vera Luce, resa ancora più risplendente e gloriosa gra­
zie ai vostri sforzi individuali e collettivi, illumine­
rà il Mondo. In questo modo farete sì che io veda, prima 
di separarmi da questo corpo logoro, assicurata la stahi 
lità della Società.

Siano con voi le benedizioni dei grandi Maestri passi! 
ti e presenti. Da me accettate collettivamente l'assicu­
razione dei miei immutabili sentimenti fraterni ed i riji 
graziamenti sinceri, di cuore, per il lavoro compiuto da 
tutti i lavoratori.

Dalla loro servitrice fino alla fine,
ti P BLAVATSKY . *.
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L'ULTIMO MESSAGGIO - 15 aprile 1891

Al quinto Congresso della Sezione Americana della 
Società Teosofica :

Fratelli Teosofi:
Nel mio messaggio generale a voi rivolto ho omesso 

di proposito di menzionare il mio più vecchio amico e 
collaboratore W Q Judge, perchè ritengo che i suoi sfor­
zi instancabili ed il suo sacrificio personale per co­
struire la Teosofia in America meritino una menzione spe 
ciale.

Se non fosse stato per W Q Judge, la Teosofia non si 
troverebbe al punto in cui si trova oggi in America. E' 
lui principalmente che ha costruito il movimento in mez­
zo a voi, lui che in mille modi ha dato prova della sua 
completa lealtà ai migliori interessi della Teosofia e 
della Società.

L'ammirazione reciproca non dovrebbe avere parte alcu 
na in un Congresso Teosofico, ma onore va conferito là 
dove onore è dovuto, ed io mi valgo di questa opportuni­
tà con gioia per affermare pubblicamente, per bocca del­
la mia amica e collega Annie Besant, il mio profondo ap­
prezzamento per l'opera del vostro Segretario Generale, 
e per esprimergli pubblicamente i miei ringraziamenti 
più sinceri, la mia gratitudine più profonda, in nome 
della Teosofia, per la nobile opera che egli ha compiuto 
e va compiendo.

La vostra fraternamente,
H P BLA VATSKY
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TEOSOFIA E PSEUDOTEOSOFIA

A guardare il mondo in generale e le cose teosofiche 
in particolare con gli occhi di certi ottimisti c'è da 
intonare un inno di trionfo. Come tutti sanno, il mondo 
oggi è dominato dalla Teosofia ed i rapporti internazio­
nali e sociali si modellano sui precetti de La Chiave 
della Teosofia e d e La Voee del Silenzio. I grandi Capi 
di Stato non prendono decisioni importanti senza prima 
fare un pellegrinaggio, od almeno una telefonata, ad A- 
dyar. E non v'è studente che, volendosi laureare in filo 
sofia od in storia delle religioni, non sia vivamente 
consigliato di frequentare un gruppo teosofico.

Come diversa appariva la situazione novantacinque an­
ni or sono! In una famosa lettera, che ormai costituisce 
solo una curiosità storica che ci documenta sui nostri 
incivili antenati, il mondo veniva descritto a tinte as­
sai fosche. La parte intellettuale dell’umanità appariva 
in procinto di dividersi in due classi, l'una schiava 
del bigottismo e della superstizione, l'altra volta ad 
una completa degradazione morale. Seguendone l'esempio, 
le classi meno intellettuali si avviavano ad un destino 
simile. "Tra una superstizione degradante ed un brutale 
materialismo ancor più degradante la Bianca Colomba del­
la verità non trova(va)quasi luogo dove posare i suoi 
stanchi piedi sgraditi".

Come l'Autore della Lettera ed i suoi Colleghi vede­
vano allora il mondo, risulta chiaro dalle seguenti par£ 
le: "La giustizia è negletta, l’onore e la misericordia 
sono gettati al vento". Ai nostri giorni invece le nazi£ 
ni più potenti aiutano le più deboli ad essere libere p£ 
liticamente ed economicamente; non vi sono più bambini 
scheletrici in India ed in Africa con altre terre che 
traboccano di grano; la tortura è un incubo preistorico 
e sul piano morale la superstizione e la fede cieca sono 
state debellate. "Osiride, Krishna, Buddha, Cristo" ap­
paiono ormai a tutti chiaramente "quali mezzi diversi 
per giungere all'unica e medesima via regale della beati
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tudine finale, il Nirvana".
Per porre rimedio a quello stato di cose gli Ispirate^ 

ri del Movimento Teosofico incitavano a "predicare e ren 
dere popolare la conoscenza della Teosofia", quella "Th£ 
osophia, saggezza divina, che è sinonimo di verità" e co 
me tale "la sola vera", la sola capace di fornire "le 
giuste e logiche spiegazioni dei problemi sollevati dai 
grandi principi duali, giusto ed ingiusto, bene e male, 
libertà e despotismo, dolore e piacere, egotismo ed al­
truismo". Con chiarissime parole veniva indicato che lo 
scopo del Movimento Teosofico è la redenzione dell'Umano 
nella verità e nella compassione, il riscatto della raz­
za umana su questo pianeta, la libertà dello spirito, la 
giustizia nei rapporti sociali ed internazionali, la 
sconfitta dell'oscurantismo, della superstizione, della 
idolatria comunque battezzata.

Certo vi sono dei "teosofi" che possono dire: "Tutto 
quésto noti ci riguarda affatto". Ma qui sta appunto il 
confine tra lo spirito teosofico e lo spirito di setta. 
Il Teosofo non è tale se non si identifica con l'Umanità 
e con le sue smisurate sofferenze. E quale dovrebbe essê  
re l'opera del Teosofo? Che possiamo fare noi che non 
facciano partiti e chiese e governi? Portare luce. E per 
questo ci furono affidate le "dottrine esoteriche del 
Buddha" la cui "applicazione pratica, avrebbe dovuto con 
tribuire ad "evitare che il naturale istinto combattivo 
dell'uomo" infliggesse ancora "inaudite crudeltà ed enor 
mità, tirannia ed ingiustizia".

Che cosa è stato fatto di tutto ciò? Che cosa si è so 
stituito a quelle sante dottrine? Che cosa si è spaccia­
to per "Teosofia"? Se si confronta il tema originario 
col modo in cui è stato svolto c ’è da morire di rabbia e 
di disperazione. Non ci si rende conto che la stessa pa­
rola "teosofia" è divenuta oggetto di scherno; che l'o­
stacolo maggiore da superare è ancora oggi il colossale 
equivoco montato da Leadbeater & Soci. Certo, se ci si 
accontenta di portare avanti qualche gruppetto di poche 
ed inutili persone che a parte la terminologia usata so­
no restate esattamente com'erano, soggette "al regime di 
un Dio personale" con tutto quel che ne consegue, si può
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essere contenti. Ma se si cerca di guardare al mondo nel̂  
lo spirito di quella Lettera ed attraverso gli occhi del 
suo Autore, l'effetto è disastroso, e la frusta usata da 
questa Rivista appare fin troppo indulgente. Ora siamo 
sul banco degli accusati per il delitto di lesa ciarla­
taneria! Dovremmo noi dimostrare indulgenza e fratellan­
za per pochi furbi che si sono fatti fama di chiaroveg­
genti alle spalle di tanti gonzi, renderci complici del­
l'inganno perpetrato ai danni di tanti esseri umani? 
Mai! Perisca piuttosto questa Rivista, se dobbiamo con­
tare su quanti non comprendono che cosa veramente è la 
fratellanza, che la confondono con un galateo di loro e­
lezione, che si illudono che il mondo possa essere salvfi 
to bruciando bastoncini d'incenso!

Quello che potremmo ancora dire fu detto già da HPB 
sul Luoifer del marzo 1889, e le Sue parole ci accingia­
mo a citare ancora una volta. Chi se ne sentirà urtato?

Se i "falsi profeti della Teosofia" non devono es­
sere toccati, allora quelli Devi saranno ben presto, 
come lo sono già stati, confusi con i falsi... E se i 
falsi profeti... od anche i gonzi di poco cervello, 
vengono lasciati stare, allora la Società rischia di 
divenire ben presto un corpo fanatico suddiviso in 
trecento sette... tutte intente a distruggere la ve­
rità con esagerazioni mostruose e schemi ed imposture 
idioti.

Noi non crediamo che si debba permettere la presero 
za nella Teosofia di elementi di impostura per il ti­
more, pensate, che se anche ”un punto falso della fe­
de" viene messo in ridicolo, esso "sia capace di scuo 
tere la fiducia" nel tutto...

Comunque, che i nostri ranghi si assottiglino, 
piuttosto che della Società Teosofica si continui a 
fare uno spettacolo per il mondo grazie alle esagera­
zioni di qualche fanatico od ai tentativi di vari 
ciarlatani di approfittare di un programma bello e 
pronto...

La verità è sgradevole al palato della maggior pa£
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te della gente; e ... siccome gli uomini devono impa­
rare ad amare la verità prima di credervi come si de­
ve, le verità che noi spesso affermiamo .nella nostra 
Rivista sono per molti amare come il fiele. Non pos­
siamo farci niente. Se noi dovessimo adottare un di­
verso modo d ’agire, non solo Luoifer ... ma la stessa 
Società Teosofica perderebbe presto ogni ragione di 
essere e diverrebbe una anomalia [”0n Pseudotheoso­
phy"}.

Tutto quello ohe noi siamo è il risultato di quel_ 
lo ohe abbiamo pensato; tutto quello ohe noi siamo é 
fondato sui nostri pensieri y é formato dai nostri pen­

sieri. Se un uomo parla o agisce con un pensiero cattf 
vo, il dolore lo segue3 come la ruota del carro segue 
lo zoccolo del bue che lo tira.

Tutto quello che noi siamo é il risultato di quel_ 
lo che abbi-amo pensato; lutto quello che noi siamo e 
fondato sui nostri pensieri} é formato dai nostri pen­

sieri. Se un uomo parla o agisce con un pensiero puro, 
la felicità lo segue; come la propria, ombra che mai lo 
abbaia Iona.

DHAMMAPADA I, 1-2
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IL CATECHISMO DI SHANKARA (°)

Introduzione.

Nel Risveglio del Sé ed ancora di più nel Diadema del_ 
la Saggezza, il Maestro Shankara usa molti vocaboli con 
un significato chiaro, preciso e consapevolmente esatto. 
Ma questo significato non è sempre discernibile dal con­
testo di quelle due opere. Nel Risveglio del Sé ciò è sì 
e no un impedimento, dato che quanto viene espresso in 
questo eccellente poema è così perfetto ed universale.E 
gli ostacoli non sono grandi neppure nella prima parte 
del Diadema della Saggezza, tradotta col titolo di Primi 
Passi sul Sentiero. Ma più avanti nel Diadema non è più 
così: il testo diviene più rigoroso e tecnico e, senza 
definizioni precise,gran parte di esso è di difficile 
comprensione, e nel Diadema stesso queste definizioni 
non sono sempre reperibili. Che dobbiamo dunque fare se 
veramente vogliamo comprendere il Maestro in modo preci­
so? Per fortuna Shankara ci ha lasciato una chiave nelle 
sue stesse parole, il Risveglio alla Realtà, dove quasi 
ogni vocabolo speciale della sua filosofia riceve una d£ 
finizione esatta. Noi abbiamo solo da cercare di trovare 
la migliore traduzione nella nostra lingua delle sue de­
finizioni, ed avremo così una chiara indicazione ed un 
chiaro riassunto della sua opera più ampia, il Diadema, 
e, invero, dell’intera filosofia di Shankara.

Una cosa deve essere ricordata: questo Risveglio alla 
Realtà è quello che abbiamo detto, un catechismo. Ed in 
un catechismo non possiamo attenderci proprio la perfet­
ta forma poetica e le immagini splendide di opere come 
il Risveglio del Sé. Quello che vi troveremo è chiarez­
za, accuratezza, sicurezza di concetti, coerenza, non 
bellezza poetica. Così comincia:

C) Qi’;'.-
ir.ent
1918

o articolo fu pubblicato da W 0 Judge nella serie "Orientai Dcpart- 
I'ape.rs” nel gennaio 1895. La nostra fonte è Theosopky, settembre
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IL RISVEGLIO ALLA REALTÀ* 
ossia

Il TATTVA BODHA di Shankaracharya 

I

Al Maestro, l’Anima del Mondo, il Maestro di quelli 
che cercano l'unione, rendiamo omaggio: a colui che in­
segna, che dà saggezza. Per rendere perfetto l'amore per 
quanti vogliono essere liberi, questo Risveglio alla Re 
alta è loro dedicato.

Le Quattro Perfezioni

Diremo della via che conduce al discernimento del Rea 
le, alla perfetta libertà,per coloro che si sono qualiff 
cati al possesso delle Quattro Perfezioni.

Quali sono le Quattro Perfezioni?
1. Il Discernimento tra le cose durature e quelle effi­
mere.
2. L'Assenza di Brama per il godimento dei frutti delle 
opere, sia qui che colà.
3. Le Sei Grazie che seguono alla Pace.
4. L'Anelito ad essere liberi.

1. Che cosa è il Discernimento tra le cose durature e
quelle effimere?
—  L'unica cosa duratura è l'Eterno; tutto il resto é ef­
fimero .

2. Che cosa è l’Assenza di Brama?
—  L'assenza.di brama per le gioie di questo mondo e del 
mondo celeste.

3. Che cosa è il possesso delle Perfezioni che seguono 
la pace?
—  La Pace; l'Autocontrollo; la Costanza; il Vigore; la 
Fiducia; la Determinazione.
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Che cosa é la Pace?
—  Un termo controllo della natura emotiva.

Che cosa è l’Autocontrollo?
—  Un fermo controllo delle brame degli occhi e dei po­
teri esterni.

Che cosa è la Costanza?
—  Il seguire fino alla fine il proprio genio.

Che cosa è il Vigore?
—  La prontezza a sopportare le forze contrarie, come 
caldo e freddo, piacere e dolore.

Che cosa è la Fiducia?
—  Fiducia é fare affidamento sulla Voce del Maestro e 
sulla Saggezza Finale.

Che cosa è la Determinazione?
—  Il dirigere l’immaginazione verso un sol punto.

4. Che cosa è l'Anelito ad essere liberi?
—  E ’ l'anelito: "Che la Liberazione possa essere mia".

Il Disaemeve la Realtà

Quelle sono le Quattro Perfezioni. Per mezzo di esse 
gli uomini si qualificano a discernere la Realtà.

Che cosa é il Discernimento della Realtà?
—  E' questo: il Se è reale; tutto il resto è fantasia.

Il Sèj le Vestimentat i Veli, i Modi 
Che cosa è il Se?

—  Quello che sta in disparte dal Vestimento Fisico, da 
quello Emozionale e da quello Causale; che trascende i
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Cinque Veli; che é testimone dei Tre.Modi; la cui natura 
é Essere, Coscienza, Beatitudine; quello é il Sé.

Le Tre Vestimenta

Che cosa é il Vestimento Fisico?
—  Formato dalle cinque creature quintuplici, nato dalle 
opere, è la dimora dove forze opposte come piacere e do­
lore vengono provate; soggetto a queste sei eventualità: 
è, é nato, cresce, giunge al culmine, declina, perisce; 
tale é il Vestimento Fisico.

Che cosa è il Vestimento Emozionale?
—  Formato dalle cinque creature non quintuplici, nato 
dalle opere,la perfezione dell’esperienza delle forze 
opposte come piacere e dolore, esistente con le sue di­
ciassette fasi: i cinque poteri del conoscere; i cinque 
poteri dell’operare; le cinque vite; l'emozione, una; 
l'anima, una; questo è il Vestimento Emozionale.

I Cinque poteri del conoscere sono: l'Udito, il Tat­
to, la Vista, il Gusto, l'Odorato. La radiazione dell’U­
dito é lo Spazio; del Tatto, l'Aria; della Vista, il So­
le; dell'Odorato,i Medici Gemelli; questi sono i poteri 
del conoscere. .

La funzione dell’Udito è di percepire suoni; del Tat­
to, di stabilire contatti; della Vista, di percepire for_ 
me; del Gusto, di provare sapori; dell'Odorato, di per­
cepire odori.

I cinque poteri dell'operare sono: la Voce, le Mani, 
i Piedi, l’Evacuazione, la Generazione. La radiazione 
della Voce é la Lingua di Fiamma; delle Mani, il Mae­
stro; dei Piedi, il Pervadente; dell'Evacuazione,la Mor­
te; della Generazione, il Signore degli Esseri; tali so­
no le radiazioni dei poteri dell'operare.

La funzione della Voce é la parola; delle Mani, l'af­
ferrare le cose; dei Piedi l'andare; dell'Evacuazione la 
rimozione dei rifiuti; della Generazione il piacere fi­
sico .
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Che cosa è il Vestimento Causale?
—r Formato attraverso l'ineffabile Nescienza che mai eb­
be inizio, è la Sostanza e la Causa delle altre due Ve­
stimenta; benché ignaro della sua propria natura, tutta­
via non é per natura soggetto ad errore; questo é il Ve­
stimento Causale.

I Tre Modi­

Quali sono i Tre Modi?
—  I Modi della Veglia, del Sogno e del Non-sogno.

Che cosa é il Modo della Veglia?
—  E' quello in cui la conoscenza giunge per mezzo del­
l'Udito e degli altri poteri di conoscenza, le funzioni 
dei quali sono il suono e le altre percezioni. Questo é 
il Modo della Veglia.

Quando attribuisce se stesso al Vestimento Fisico, il 
Sé è chiamato il Pervadente.

Che cosa è il Modo del Sogno?
—  Il mondo che si presenta durante il riposo, generato 
dalle impressioni di quanto é stato veduto ed udito nel 
Modo della Veglia, é il Modo del Sogno.

Quando attribuisce se stesso al Vestimento Emoziona­
le, il Sè è chiamato il Radiante.

Che cosa é il Modo del Non-sogno?
—  Il senso che io non percepisco assolutamente nulla 
all’esterno, che il riposo é goduto da me in gioia, que­
sto é il Modo del Non-sogno.

Quando attribuisce se stesso al Vestimento Causale,
il Sè é chiamato l'Intuitivo.

I Cinque Veli 
Quali sono i Cinque Veli?
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—  Quello Formato di Cibo, quello Formato di Vita, quel­
lo Formato di Emozioni, quello Formato di Conoscenza, 
quello Formato di Beatitudine.

Che cosa è quello Formato di Cibo?
—  Venuto all'esistenza per l’essenza del cibo, crescen­
do per l'essenza del cibo, disperso di nuovo nel mondo 
formato di cibo, questo è il Velo Formato di Cibo: il Ve 
stimento Fisico.

Che cosa è quello Formato di Vita?
— ■ La Vita che si espande e le altre quattro Vite, la Vo 
ce e gli altri quattro poteri dell'operare, questi costi_ 
tuiscono il Velo Formato di Vita.

Che cosa é quello Formato di Emozioni.?
—  L'emozione, congiunta ai cinque poteri del conoscere, 
ecco il Velo Formato di Emozioni.

Che cosa é quello Formato di Conoscenza?
—  L'Anima congiunta ai cinque poteri del conoscere, qufì 
sto è il Velo Formato di Conoscenza.

Che cosa é quello Formato di Beatitudine?
—  E' invero la Sostanza non del tutto pura per la Ne­
scienza che dà nascita al Vestimento Causale; ivi si tro 
vano tutte le gioie; questo è il Velo Formato di Beati­
tudine .

Così i Cinque Veli.

Dicendo; "Mie sono le vite, mie le emozioni, mia l'a­
nima, mia la sapienza", quelle sono riconosciute come 
possessi. E proprio come un braccialetto, una collana, 
una casa e simili cose separate dal nostro sé sono rico­
nosciute come possessi, così i Cinque Veli e le Vestimen 
ta, riconosciuti come possessi, non sono il Se.

Che cosa é dunque il Se?
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— E' quello la cui natura propria è Essere, Coscienza, 
Beatitudine.

Che cosa é l'Essere?
—  Quello che dura attraverso i Tre Tempi (Presente, Pajs 
sato, Futuro), quello é l'Essere.

Che cosa é la Coscienza?
—  La natura propria del Percepire.

Che cosa é la Beatitudine?
—  La natura propria della Gioia.

Sappia così ognuno che la natura propria del suo Sé é 
Essere, Coscienza, Beatitudine.

SPIEGAZIONE
Questo "Risveglio alla Realta" è il sommario di una 

intuizione del mondo, una soluzione dell'universo. Solo 
coloro che posseggono certe qualità mentali e morali so­
no maturi per comprendere una tale soluzione del mondo. 
In breve, queste qualità sono: saggezza e volontà. La S£ 
luzione cui si giunge é questa: il Se reale di ogni uomo 
é l'Eterno. Questo Se é interiormente senza principio, 
senza fine, immortale. Ma esteriormente diviene manife­
sto come tre sé minori, ognuno col suo proprio vestimen­
to, col mondo suo proprio.

Il più basso di questi é il sé fisico, il "Pervaden­
te", col suo Vestimento fisico, nel mondo della Veglia.

Il prossimo é il sé emozionale,il "Radiante" con il 
suo Vestimento emozionale, nel mondo del Sogno.

Il più alto é il sé causale, lo "Intuitivo", con il 
suo Vestimento Causale, nel mondo senza sogni. La sua e­
sistenza é separata da quella dell'eterno soltanto a cau 
sa del sottile velo d'illusione che cela l'identità del­
l'Uno e del Tutto. Così, quanto alla sua natura propria, 
é ignaro; poiché mentre crede se stesso Uno, é in realtà 
il Tutto. Ma riguardo ad ogni altra cosa é infallibile,



24 t e o s o f i a Nov, 1975/Feb. 1576

poiché la sua prossimità all’Eterno e la sua reale unità 
con esso gli danno quel senso interiore della verità del 
le.cose che é la perfezione di saggezza. Questo é il 
"Veggente che ha ordinato tutto in modo coerente per tut̂  
te le ere".

Al Vestimento Fisico aderisce un Velo; al Vestimento 
Emozionale tre: quello vitale, quello emozionale e quel­
lo conoscitivo; al Vestimento Causale ancora un Velo.

Vi é una grande difficoltà nel trovare un vocabolo a­
datto per indicare ciò per cui abbiamo usato il termine 
"radiazione". Si intende qui il potere, personificato, 
quasi personale, concepito come il "reggente" o la "dei­
tà" del campo in cui ogni singolo modo di percezione e di 
azione si espande. Una frase analoga sarebbe per esempio 
"Il Principe dei Poteri dell’Aria", che sarebbe così il 
"reggente" o la "deità" dei poteri del tatto e,nel campo 
morale, le "brame della carne".

Ciò é naturalmente mitologia: una rappresentazione mi 
fica di una verità effettiva molto difficile da rappre­
sentare altrimenti che in modo mitologico.

Ma nella conclusione dell’argomento non vi é difficol 
tà. Essa é, che l'uomo conoscerà la Natura Propria del 
suo proprio Se come Essere, Coscienza e Beatitudine; os­
sia l'Eternità, la Saggezza, l'Amore (°)

*

* *

BREVE GLOSSARIO PER IL "TATTVA BODHA”

Diamo qui di seguito alcuni termini incontrati nella 
precedente traduzione col loro equivalente sanscrito,ove 
questo sia facilmente intuibile.I Lettoli di TEOSOFIA p_o 
tranno in tal modo riconoscere tannini a loro altrimenti 
famigliati e correlare lo scudio del TATTVA BODHA con 
quello di altri Testi.

(°)  Ovic-i-to c i  riconduce al pi*incipi.o teosofico che la "Liberazione" presuppo 
no t s ignif i cd i * ni truismo piu perfetto. D’altra parte, se il Se é. uno, 
cl>: senso ha una realizzazione "individuale" di esso? (n.d.t.)
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Vestimento Fisico; Sthulopadhi..
Vestimento Emozionale; Sukshmopadhi.
Vestimento Causale; Karanopadhi.
Velo Formato di Cibo; Annamayakosha.
Velo Formato di Vita: Pranamayakosha.
Velo Formato di Emozioni: Manomayakosha.
Velo Formato di Conoscenza: Vijnanamayakosha.
Velo Formato di Beatitudine: Anandamayakosha.
Si confronti Secret Doctrine I, 157.
Nescienza: Avidya 
Veglia: Jagrat 
Sonno : Svapna 
Non-Sogno: Sushupti.
Il Pervadente: Vaishvanara*
Il Radiante: Taijasa.
L'intuitivo: Prajna.
Si confronti la Mandukya Upanishad tradotta nell'artico­
lo seguente.
Essere: Sat 
Coscienza: Cid- (Cit).
Beatitudine: Ananda.
Il Sé (Atma) = Satcidànandam.
Riguardo ai "Medici Gemelli" rip o r t i a m o ,dal Glossario Te 
oso fico di H P B, quanto segue: “

Aswins (Sanscr.) o Aswinau (duale), od anche Aswini- 
Kumarau, sono le deità più misteriose ed occulte di tut­
te ed hanno "reso perplessi i più antichi commentatori". 
Letteralmente essi sono i "Cavalieri", i "divini AurjL 
ghi", siccome corrono su di un carro dorato tirato da ca 
valli od uccelli od altri animali, mentre "posseggono 
motte forme". Sono due deità vediche, i figli gemelli 
del sole e del cielo, che diviene la ninfa Aswinì. Nel 
simbolismo mitologico essi sono "i risplendenti araldi 
di Ushas, l'aurora", che sono "sempre giovani e belli, 
risplendenti, agili e veloci come falchi", che "prepara­
no la via all'aurora luminosa per quelli che hanno atte­
so pazientemente durante la notte". Essi sono chiamati 
anche i "medici dello Svarga" (cioè il Devachan), in
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quanto essi curano ogni pena e sofferenza, e curano ogni 
malattia. Essi sono “nati dall’Oceano'’ (cioè nati dallo 
Spazio) ... "Gli Aswin rappresentano la transizione dal­
la tenebra alla luce", cosmicamente e, possiamo aggiunge^ 
re, anche metafisicamente... "Gli dei rifiutarono di am­
mettere gli Aswin ad un sacrificio perché essi erano stâ  
ti in rapporti troppo familiari con gli uomini"... Ques­
ti Gemelli sono, nella filosofia esoterica, i Kumara-Ego 
i "Principi" che si reincarnano in questo Manvantara.

*

MANDUKYA UPANISAD

Già tradotta in TEOSOFIA (Agosto 19'69), la Mandukya 
Upanishad viene qui ristampata per i suoi ovvi legami 
con il Tattva Bodha.

1. "Om": questa sillaba è tutto ciò. La spiegazione ne é 
la seguente: tutto quello che é stato, che é, che sarà, 
è la sillaba Om; ciò che permane trascendendo il tripli­
ce tempo, esso pure é Om.
(Questo primo verso contiene un gioco di parole intradu­
cibile: Om ity etad aksharam idam sarvam, cioè "Questo 
aksharam "Om" é tutto questo", dove aksharam significa 
sia "sillaba" sia "imperituro").
2. Tutto ciò é Brahman; questo Sé e Brahman; questo ste,s 
so Sé ha quattro aspetti.
3. Il primo aspetto é Vaishvànara, la cui sfera é lo sta 
to di veglia, che é conscio degli oggetti esterni, fornjL 
to di sette membra e diciannove bocche, e che esperimen- 
ta gli oggetti materiali.
(Vaishvànara=comune a tutti gli uomini, ove cioè tutti 
gli uomini sono autocoscienti. Sette membra: il riflesso 
del settenario sul piano di Vaishvànara. Diciannove boc­
che; tradizionalmente, i cinque organi di senso, i cin-
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que organi dell'azione —  i "poteri del conoscere" ed i 
"poteri dell*operare" nel Tattvdbodha — ■* i cinque aliti 
vitali —  le "cinque vite" ibidem *— ■ manas, buddhi, cit­
ta e ahamkàra)«
4. Il secondo aspetto é Taijasa, la cui sfera è lo stato 
di sogno, che é conscio degli oggetti interni, che ha 
sette membra e diciannove bocche,che esperimenta gli og­
getti sottili.
5. Là dove uno, addormentato, non desidera alcun desider 
rio e non vede sogno alcuno, quello é il sonno profondo 
(sushuptam). Il terzo aspetto e Pràjna, la cui sfera é 
lo stato di sonno profondo, ove é raggiunta l'unità, pij2 

nezza di conoscenza, la cui sostanza é beatitudine, che 
esperimenta beatitudine, il cui volto é conoscenza.
6. Questo é il Signore di tutto, l'Onnisciente, il reg­
gitore interno; questo é la matrice universale, l'origi­
ne e la fine di tutto ciò che é.
7. E ciò che non conosce gli oggetti interni né gli e- 
stemi, né entrambi alla volta, che non é pienezza di c£ 
noscenza, non essendo né conoscente nè non-conoscente, 
invisibile, ineffabile, inafferrabile, indefinibile, 
impensabile, indescrivibile, l'intima essenza fondamenta 
le del Sé uno, nel quale tutta la manifestazione si ri­
solve, pacifico, benigno, indiviso (shàntam shivam advai^ 
tam), é il Quarto stato, così si pensa. Quello é il Sé 
(àtmà); quello è da conoscere.
8. Questo è il Sé, che si esprime nella sillaba Om. E rî  
guardo alle sue misure, gli aspetti sono le misure, le 
misure sono gli aspetti: la lettera A, la lettera U, la 
lettera M.
9. Vaishvànara, la cui sfera é lo stato di veglia, é la 
lettera A, la prima misura, dalla parola àpti (otteni­
mento) o dal fatto che occupa il primo (àdi) posto. Chi 
conosce ciò ottiene tutto ciò che desidera e si pone al 
primo posto.
10. Taijasa, la cui sfera é lo stato di sogno, è la let­
tera U, la seconda misura, dalla parola utkarsha (eleva­
zione) dallo stato intermedio (ubhayatvam). Chi conosce
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ciò innalza invero la continuità, della sua coscienza e 
diviene omogeneo. Nella sua famiglia nessuno mai ignore­
rà il Brahman.
11. Pràjna, la cui sfera é lo stato di sonno profondo, é 
la lettera M, la terza misura, sia dalla parola miti (uà 
sura) o dal dissolvimento (apìti). Chi conosce ciò in­
fatti misura (conosce) tutto questo e si dissolve (apì- 
tish ca bhavati).
(Qui la seconda derivazione, apìti, non comincia per M, 
ed i commenti a nostra disposizione non danno lumi in 
proposito. Possiamo forse congetturare un richiamo alla, 
parola apas, le acque, di cui la lettera M é un ben noto 
simbolo).
12. Incommensurabile é il quarto, l’indescrivibile in 
cui tutto si risolve, benigno, indiviso. La sillaba Om é 
invero il Sé. Chi conosce ciò penetra ' completamente il 
Sé col Sé (samvishyaty àtmanà’tmànam).

AAAAAAA
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NOTE COSMOLOGICHE DA UN MANOSCRITTO DI A P SINNETT

Di grande interesse storico e filosofico, queste Note 
furono pubblicate in appendice alle Letters of H P Bla- 
vatsky to A P Sinnett. Si tratta essenzialmente di rispo 
ste date da un Mahatma a domande di Sinnett e Hume. Gli 
studenti di oggi potranno utilmente confrontarle col con 
tenuto della Secret Doctrine ài HPB. Più di un punto po­
trà creare perplessità, ma riflettendoci si potranno af­
ferrare certi dati più profondi dell'Insegnamento che di 
necessità sono omessi da una trattazione elementare. In 
particolare certe affermazioni potranno apparire in con­
traddizione col seguente brano della Secret Doctrine :

Tutto nell’Universo, per tutti i suoi regni, è CCM 
SCIO, cioè dotato di una coscienza di un suo genere 
particolare e sul suo piano di percezione ... Non vi 
è cosa quale la materia "morta" o "cieca”, così come 
non vi è alcuna Legge "Cieca" od "Inconscia”. Queste 
non hanno posto tra i concetti della Filosofia occul­
ta CI, 274).
Non sempre le parole hanno lo stesso significato in 

testi diversi, e scoprire la differenza di significato 
potrà essere un esercizio utile per lo studente. HPB do­
veva combattere le idee matèrialiste del suo tempo, che 
presentavano l'Universo come un "aggregato fortuito di 
atomi" sospesi in un vuoto disperato, privo di senso e 
di anima. Ma tra i concetti che non hanno posto nella 
losofia occulta vi é anche quello di un Dio personale, 
un essere cioè posto con l'Universo nella relazione di 
soggetto ad oggetto, quindi non assoluto, un essere che 
pensa e vuole. La Chiave delta Teosofia, al Cap. V, nega 
all'ASSOLUTO il potere del pensiero, "poiché il pensiero 
è qualcosa di limitato e condizionato". E la nostra DEI­
TÀ' assoluta é LEGGE.

Le domande di Sinnett o Hume appaiono numerate ed in 
corsivo. Tra virgolette appaiono dei brani con cui i due 
studenti hanno espresso le loro idee chiedendo il com­
mento del Mahatma. Il rimanente del testo contiene le ri 
sposte ed i commenti del Mahatma stesso.
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Non è stato fatto alcun tentativo da parte nostra di 
controllare e correggere la grafia dei termini tibetani 
che appaiono ne’l testo.

O 6O Q

(1) Quali sono le diverse speoie di conoscenza?
Quella reale (Dgyu)e quella irreale (Dgyu-mi). Dgyu 

diviene Fohat quando è in attività —  l'agente attivo 
della volontà —  l'elettricità —  non vi è altro nome.
(2) Qual'è la differenza tra le due specie di conoscen­
za?

La conoscenza reale concerne le verità eterne e le 
cause prime. L'irreale solo gli effetti illusori.

Dgyu è indipendente dal fatto che l'uomo creda o non 
creda. Dgyu-mi richiede fede, si basa sull'autorità.
(3) Chi possiede la conoscenza reale?
- Solo il Lha o adepto possiede quella reale, dato che 
la sua mente è en rapport con la Mente Universale. Il 
Lha ha compiuto l’unione perfetta della sua anima con la 
Mente Universale nella sua pienezza, e ciò fa di lui in 
tali condizioni un essere divino esistente nella regione 
dell'intelligenza assoluta, della assoluta conoscenza 
delle leggi naturali, cioè Dgyu. Il profano non può dive 
nire un Dang-ma (anima purificata), poiché egli difetta 
dei mezzi per percepire Chhag, la Genesi o l'inizio del­
le cose.
(4) Vi è differenza tra ciò che produce le cause prima­
rie ed i loro effetti ultimi?

Nessuna. Ogni cosa nell'universo occulto,.che compren 
de tutte le cause primarie, è basata su due principi: 
l'Energia cosmica (Fohat o l'alito della saggezza) e la 
Ideazione cosmica.

Thyan Kam (= la conoscenza del modo di produrre risujl 
tati) dà l'impulso all'Energia cosmica nella giusta di­
rezione.
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In Fohat esiste come fattore primario tutto ciò che 
sulla terra esiste come fattore secondario,
(5) Qual’è l'unica cosa eterna nell ’universo3 indipenden 
te da ogni altra cosa?

Lo Spazio.
(6) Quali cose sono coesistenti con lo spazio?

I. La Durata.
II. La Materia
III. Il Movimento, poiché questo è la vita imperitura 

(conscia on inconscia secondo i casi) della materia, an­
che durante il pralaya, cioè la notte della mente.

Quando Chyang, l'onniscienza, e Chyang-mi-shi-khon, 
l'ignoranza, dormono entrambi, questa vita latente incori 
scia mantiene ancora la materia che anima in un movimen­
to incessante ed insonne.

IV. L'Akasa (Bar-nang) od Atmosfera cosmica, o Luce 
Astrale, od etere celestiale che, sia nella sua condizio^ 
ne latente, sia in quella attiva, circonda e compenetra 
tutta la materia in movimento, di cui è ad un tempo il 
risultato ed il mezzo con cui l'Energia cosmica agisce 
sulla sua sorgente.

V. Il Purusha, cioè il 7° principio dell'universo.
Il Linga Sarira è composto degli elementi eterici del 

suo organismo; non lascia mai il corpo salvo che alla 
morte, e gli rimane vicino.
(7) Dobbiamo capire che Purusha è un altro nome dello 
spazio, oppure una cosa diversa che occupa ogni parte 
dello spazio?

La stessa cosa. Svayambhu (1'Autoesistenza; n.d.t.) 
occupa ogni parte dello spazio che è illimitato ed eter­
no esso stesso; quindi in un certo senso deve essere lo 
spazio. Svayambhu diviene Purusha quando viene a contat­
to con la materia.
(8) La mente universale è l ’aggregato di tutte le menti 
dei Dhyan Chohan o Planetari, il risultato dell ’azione 
di Purusha sulla materia, proprio come l ’anima spiri tua-



■ *2 •IFX'SOFIA Nov. 1975/Feb. 1976

le dell’uomo è l'azione dello spirito sulla materia?

Sì.
(9) Dobbiamo considerare i sette prìncipi come tutti ma­
teria e tutti spirito, con lo spirito, per cosi dire, ad 
un polo, e la materia all’altro?

Sì, proprio così.
(10) Se è così, dobbiamo considerarli stati diversi del­
la materia o dello spirito, o come?

Stati, condizioni, chiamateli come vi pare. Io chiamo 
ciò Kyen, causa, essa stessa il risultato di qualche cau 
sa precedente o primaria.
(11) Tutta la materia consiste in molecole ultime. Come 
possiamo concepire i differenti stati della materia?

Come le molecole vanno rarefacendosi, così in propor­
zione divengono attenuate, e quanto più grande si fa la 
distanza tra il nostro globo e loro —  io non intendo 
qui lo spazio alla portata della vostra scienza —  tanto 
maggiore diviene il cambiamento della loro polarità: il 
polo negativo acquista una maggiore forza di repulsione 
e quello positivo perde gradualmente il suo potere di ajt 
trazione (Ed ora è tempo per voi uomini di Dgyu di darmi 
dell'asino tibetano, e per me di ricambiarvi il compii-
mento).
(12) L* UOMO

Tibetano Sanscrito Traduzione

1. A-Ku Rupa Corpo
2. Zer (raggio vi­

tale)
Prana; Jivatma Principio 

di vita.
3. Chu-lung (uno dei 

tre scopi)
Linga Sarira Corpo

Astrale.
4. Nga-Zhi (essenza 

dell’azione)
Kama-Rupa Forma di 

volizione.
5. Ngi (ego fisico) Linga Deha Bhuta Anima Ani­

male .
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6. Lana; Sem-Nyed 
(Anima Spirituale)

Atman ; Mayavi Ru- 
pa

Anima Spi­
rituale.

7. Hlun—Dhub
(Autoesistente)

Mahatma Spirito.

L •UNIVERSO

1. Setn-Chan (Univer­
so animato);
S. Sa: la terra 
come elemento

Brahmai l'Univer­
so. Prakriti = Ma 
teria. Iyam= la 
Terra

Materia
Organizza­
ta.

2. Zhima (Anima 
Vitale)

Purusha Spirito
Universale
Vivifican­
te.

3. Yor Wa (Illusione) (Maya) Akasa Atmosfera 
Cosmica od 
Astrale.

4. Od (Luce, la Luce 
Astrale attiva e 
risplendente)

Vach (il 
Kamàkasa)

Volontà co­
smica .

5. Nam Kha (etere pas­
sivo

Yajna (forma 
latente in 
Brahma = Puru-

Viraj (?) 
Illusione 
universale

sha determinato 
dall'attività del 
n° 4)

6. Kon Chhog (Princi- Narayana, lo spirito Mente
pio Increato) che alita sulle acque Universale

e che riflette in sé 
1'Universo.

7. Nyng (Durata nella 
eternità o spazio)

Svayambhuva, 
nello spazio

Spirito la­
tente; 
Ensoph
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(13) Sem chan universo animato; S% Sa, la terra come e­
lemento, Come va dunque classificata la materia cosmica 
od inorganizzata?

Zhi gyu (materia cosmica), Thog (spazio), Nyng (durata), 
Khor-wa (movimentò), sono tutti una cosa sola. Il fuo­
co, come ogni altra cosa, ha sette principi. Od è uno di 
essi, ma non il più materiale, il sesto.
(14) Il movimento è inerente a tutta la materia cosmica 
organizzata. Qual 'è dunque la funzione di Zhihna, l ’ani­
ma vitale o principio vivificante?

Ecco, vedete. Tanto vale chiedere qual'è la funzione 
del principio vitale nel corpo umano quando viene a con­
tatto con gli altri cinque. Un corpo morto è composto da 
molecole piene di vita, non è vero? Eppure quando l'ani­
ma vitale ha abbandonato il tutto, quello non è che un 
corpo morto. Lasciate perdere la vostra pansofia e scen­
dete al nostro Dgyu. Noi crediamo nella generazione spon 
tanea e voi no. Noi diciamo che siccome Zhima è positi­
vo e Zhi-gyu (gyu, materiale, terra in questo senso) ne­
gativo, la materia organizzata, vivente, autoagente vie­
ne prodotta solo quando quei due vengono a contatto ed 
il primo è portato ad agire sul secondo. Ogni cosa invi­
sibile, imponderabile (lo spirito di una cosa) è positi­
va, poiché appartiene al mondo della realtà; così come 
ogni cosa solida,visibile, è negativa. Primo ed ultimo, 
positivo e negativo. Tanto accade nel nostro mondo mani­
festato.. Via via che le forze procedono e la distanza 
tra materia organizzata ed inorganizzata diviene più 
grande, comincia a verificarsi una tendenza alla situa­
zione contraria. I poteri di attrazione e repulsione di­
vengono grado a grado più deboli. Infine ha luogo uno 
scambio completo di proprietà, e per un certo tempo si 
ricostituisce un equilibrio di ordine opposto. Ad ogni 
grado ulteriore, sempre più vicino allo stato caotico 
primario, non vi è più uno spostamento di proprietà, ma 
un progressivo indebolimento finche viene raggiunto il 
mondo del non-essere, in cui esiste l'eterno movimento 
meccanico, la causa increata da cui procede, in una spe­
cie di eterna rotazione discendente ed ascendente, la
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fonte dell’essere dal non-essere. Quest’ultimo è la rèdi 
tà, l’altro è maya, il temporaneo che,procede dall’impe­
rituro, l’effetto dalla sua causa, l’effetto che diviene 
causa a sua volta, ad infinitum. Durante il pralaya quel 
movimento ascendente e discendente cessa e rimane solo 
la vita inconscia inerente; tutte le forze.sono paraliz­
zate e tutto riposa nella notte della mente.
(15) Dobbiamo considerare qualche principio come non-mo~ 
lecolare?

Vi è un tempo in cui la polarità cessa di esistere, 
cioè di agire, come qualsiasi altra cosa. Durante la no_t 
te della mente tutto è equilibrato nel cosmo infinito in 
uno stato di non-azione o non-essere.
(16) Ed è la materia cosmica non-molecolare?

La materia cosmica non può essere meno molecolare del 
la materia organizzata. Il 7° principio è molecolare al 
pari del primo; ma quello si differenzia da questo non 
solo perchè le sue molecole sono più distanziate ed at­
tenuate, ma anche perchè esso perde la sua polarità. Cer_ 
cate di capire e di concepire bene l’idea ed il resto di 
verrà facile.

Le teorie panspermiche e teospermiche, come insegnate 
dalle vostre scuole, ci saranno sempre di ostacolo. Non 
sarete mai capaci di vederne l'assurdità finché sarà so­
lo imperfetta la vostra comprensione del lavoro incessan 
te di quello che la Scienza Occulta chiama il Punto Cen­
trale sia nel suo stato attivo che in quello passivo. 
Come ho detto,noi crediamo nella generazione spontanea, 
nella origine indipendente della materia sia vivente che 
morta, e noi lo proviamo; questo è più di quanto i vo­
stri Pasteur, Wymans e Huxley possono dire. Sapessero S£ 
lo che Zhima non può essere né escluso né pompato come 
l'aria da un recipiente di vetro e che perciò ovunque si 
trovi purusha non possono esservi limiti termici alla vi 
ta organica, essi avrebbero cianciato di meno e detto al 
mondo un numero di assurdità minore di quanto hanno fat­
to. In breve, il movimento, la materia cosmica, la dura 
ta, lo spazio, sono dappertutto; per chiarezza immagini^ 
mo questa molteplicità dentro o sopra un circolo ("illi­
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mitato"), Essi sono passivi, negativi, inconsci,.eppure 
spinti incessantemente dalla loro vita o forza inerente. 
Durante il giorno di attività quella forza fa scaturire 
la materia cosmica dal principio causativo latente, come 
la ruota di un mulino ad acqua emette getti di acqua poi 
verizzata attorno al proprio cerchio di rotazione. Quel­
la stessa forza pone la materia cosmica in contatto con 
quegli stessi principi; pero la condizione di questi é 
mutata, per il fatto che essi si trovano ora al di fuori 
dello stato di primitiva passività propria della immuta­
bilità eterna. Cosi per così dire quegli stessi principi 
cominciano ad acquisire i germi della polarità. Allora 
sorgendo nella Mente universale Dyan Kam sviluppa questi 
germi, concepisce, e dando l'impulso lo comunica a Fohat 
che, vibrando lungo Akasa, Od (uno stato della materia 
cosmica, del movimento, forza,etc.) percorre le linee 
della manifestazione cosmica e dà una cornice a tutto ed 
ogni cosa; ciecamente, d'accordo, eppure fedelmente ai 
prototipi come concepiti nella mente eterna come un buo­
no specchio riflette la vostra faccia.
(17) Sull'Ipotetico Assoluto e Causa Infinita Finale.

L'assoluto ed infinito é composto dal condizionato e 
finito. Le cause sono condizionate nei loro modi di esi­
stenza e nei loro attributi come aggregati individuali. 
Sono incondizionate ed eterne nella loro somma o come un 
aggregato collettivo.
(18) Se l'Assoluto è una legge cieca, come può dare la 
nascita all'intelligenza?

Ma lo può l'intelligenza latente passiva, cioè quel 
principio diffuso per tutto l'universo che nella sua im­
materialità pura è non-intelligenza e non-coscienza, ma 
che diviene entrambe non appena é imprigionato nella ma­
teria.
(19) Se l'Assoluto è intelligente, deve essere onnipoten 
te3 onnisciente e totalmente buono.

Vorreste per favore darne le ragioni?
In Oriente l'Assoluto, esso stesso non~conscio> é con_ 

nesso all’intelligenza da emanazioni che si suppongono
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condizionate,. "Quanto questa ipotesi, soddisfaccia la men 
te quanto alla possibilità che l’intelligenza evolva dal 
la non-intelligenza" dipende dalla mente cui ci si rivol_ 
ge.

Che cosa sapete del graduale sviluppo del cervello fi 
no dal periodo siluriano?
(20) la difficoltà della Origine del Male, spiegata con 
l'esempio della raffineria di zucchero.

E quanto più lo zucchero é raffinato, tanto più gran­
de é la fermentazione prodotta nello stomaco, tanto più 
numerosi i vermi.

E ' inutile... .
Indicatemi il filosofo che lo dimostrerebbe inutile!
... dire che il male é tanto necessario per mettere 

in evidenza il bene quanto lo é l'oscurità per rendere 
conoscibile la luce. Per il condizionato può essere; per 
l'onnipotente nulla é necessario.

Provate prima lui.
Ma chiaramente un agente condizionato non é la causa 

finale, hi di sopra di esso si. trova la legge o princi­
pio che lo condiziona...

Come é ciò? Dove? Non é così, a meno che voi creiate 
qualcosa al di fuori dell'assoluto e dell'illimitato.

I problemi che concernono quanto si trova al di là 
del velo che separa la causa filiale non-manifestata dal­
l'universo manifestato sono al di là della comprensione 
delle menti condìziona.te di questo universo.

In verità non lo sono!
... L'infinito assoluto é impensabile e noi né possia_ 

mo comprenderlo né possiamo giustificarne le vie agli uc_ 
mini.

Allora perché perdere tempo con esso? Chi vi ha inca­
ricato di farlo? Il vostro potere supremo onnipervadente 
esiste, ma é esattamente la materia, la cui vita é movi­
mento, volontà, energia nervosa, elettricità. Purusha
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può pensare solo per mezzo di Prakriti.
(21) Voi direste aosi; "Sia o non sia così (riguardo al­
l'ipotesi di un Assoluto al di là del condizionato), é e 
deve sempre restare una pura ipotesi. Le più alte inteJL 
ligenze netl'universo non ne sanno nulla; fino a dove es 
se possono esplorare l’universo manifestato é senza li­
miti. La nostra filosofia ammette solo quello che é con£ 
sciuto e conoscibile. Questo é inconoscibile, lo si am­
mette, anche ai Planetari, ed é per ipotesi non-esisten- 
te; perché dunque prenderlo in considerazione... Anche 
se questo concetto fosse corretto, in che modo ci riguai: 
da? Per migliaia di anni i più eccelsi Planetari hanno 
esplorato l'universo; essi non ne hanno trovato i limiti 
come non hanno trovato nulla in esso che sia guidato da 
qualche impulso esterno; al contrario tutto procede da 
impulsi interni che essi comprendono e che bastano a 
spiegare tutto ciò di cui essi abbiano mai avuto cono­
scenza. A che serve dunque introdurre questo concetto 
non necessario di un qualcosa (che in quanto non-esisten 
te per noi é un nulla) al di fuori ed al di la di quello 
che per noi é illimitato ed eterno, quando il fatto di 
esistere o non esistere non porta alcuna differenza di­
scernibile a qualunque cosa ci riguardi?"

"Il fatto è che le vostre concezioni filosofiche oc­
cidentali sono monarchiche; le nostre sono democratiche. 
Voi siete capaci solo di pensare ad un universo governa­
to da un re, mentre noi sappiamo che é una repubblica in 
cui governa l'intelligenza collettiva che vi dimora (°)"

Noi potremmo dire di più; mai meglio. Ecco precisamen 
te quanto noi diremmo.
(22) Chi sono gli artefici del mondo?

I Dhyan Chohan, o Planetari.
(23) L ’universo pud essere concepito in primo luogo come (*)

(*) può essere a proposito il richiamo alle parole della L e t t e r a  d e l  Makaekò_ 
neri: "Il rondo in generale, e la cristianità in special nodo, abbandon£ 
to' por ?OO0 anni ri regimo di no Dio personale, co..ie pule a sistemi po­
litici e sociali basati su simili principi, si é ormai diisosnato un Ca^ 
litr.ento" (n.d.t.).
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spazio pervaso da un insieme omogeneoeterno ed infini­
to, di molecole, .nelle quali é inerente il movimento, la 
loro vita. latente ed inconscia, (E} questo il suo stato 
passivo ed immanifesto. o pud essere concepito come 
caos?) (°) '

Sì; se solo le gente fosse capace, ma non lo é, di
concepire che cosa é il vero caos.

"Benché in realtà sia una unità può essere concepito 
nei suoi vari aspetti come spazio (Thog) rispetto alla 
sua estensione illimitata coesistente con l’eternità 
(Nying), rispetto alla sua durata eterna (Zhi-gyu), come 
materia cosmica riguardo alle sue molecole, e come Khor- 
wa, forza cosmica, riguardo al suo moto onnipervadente.

Ma questi quattro concetti stanno ad indicare non 
quattro elementi di un composto, bensì quattro proprietà 
od attributi di una singola cosa, proprio come sulla te_r 
ra una cosa può essere calda, luminosa, pesante ed in mo 
to. Questo universo uno ed indivisibile nella sua forma 
passiva immanifesta, questo caos non esiste per noi..."

Per voi; ma perché parlare per gli altri?
"... ma in ogni sua parte sono dispersi centri di at­

tività o di evoluzione, e dovunque ed ogni qual volta 
l'attività prevalga, ivi parti del tutto si differenzia­
no; ove questo accada, l'omogeneità cessa. Così la dif­
ferenziazione é dovuta

1. Alla più o meno grande prossimità delle molecole;
2. Alla loro maggiore o minore attenuazione."
(Che cosa significa il punto 2? Come possono le mole­

cole primarie divenire più sottili o più spesse ex nihi- 
Ib, etc.?)

Non mi ero accorto che gli atomi erano considerati da 
voi come un nihil. Non sono le molecole considerate dal­
la scienza come atomi composti? La vostra scienza cono­
sce solo tali molecole composte, ed un atomo primordiale

(°) All'inizio del foglio contenente la domanda (23) era imita la nota segu­
ente : . . .

Gyu—thog: Universo fenomenico o materiale (nome segreto), Aja Srmkti 
(l'energia increata - n.d,t.). Vichani (il Tutto - n.d.t.), Zigten-jas. 
cosmogonia, da Zigten ~ mondo vivente, e jss-fare. Chh rab, genes:..
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é- e rimarrà sempre per essa una ipotesi astratta, La 
scienza non può sapere nulla della natura degli atomi al 
di fuori della regione degli effetti sul suo globo; pure 
essa chiama indivisibili questi atomi, cosa che noi non 
facciamo, conoscendo l’esistenza e le proprietà del sol­
vente universale, l'essenza del Panchamahàbhùtam, i cin­
que elementi. Anche l'esistenza degli atomi che compon­
gono il mezzo invisibile attraverso il quale la forza 
che magnetizza all’istante una corta sbarra di ferro po­
sta al centro di un cerchio di metallo del diametro di 
due metri, attorno a cui é avvolto un cavo ricoperto da 
uno spesso strato di gomma —  anche l'esistenza di tali 
atomi, dico, resta un problema insoluto e la scienza ri­
mane perplessa ed imbarazzata dovendo decidere se si 
tratti di una azione a distanza senza, o con, qualche 
mezzo misterioso, o che cosa? ,

3. "A cambiamenti nella loro polarità".
"Questa differenziazione nell’attività é manifestarlo 

ne, ed ogni cosa così differenziata viene all'esistenza 
e diventa a noi concepibile. Ogni centro di attività (e 
questi centri sono innumerevoli) corrisponde ad un siste^ 
ma solare; ma questi sistemi sono tuttavia rari nantes 
in gurgite vasto, sospesi nell'oceano onnipervadente del_ 
l'universo immanifesto, da cui nuove manifestazioni evo_l 
vono di continuo, e nell'oblio del quale ritornano altri 
il cui ciclo é giunto al termine.

L'alternarsi dell'attività e della passività costituì 
sce la legge ciclica dell'universo. Come il microcosmo 
ha i suoi giorni e le sue notti, le sue ore di veglia e 
di sonno, così le ha la terra che é un macrocosmo per 
l'uomo come é un microcosmo per il sistema solare; così 
anche quest'ultimo, che è un macrocosmo per un singolo 
globo ed un microcosmo rispetto all'universo. Che anche 
l'universo debba avere in modo simile i suoi giorni e le 
sue notti é probabile per analogia, ma se é così questi 
si estendono per periodi di tempo impensabili, ed il fajt 
to resta ignoto alle più alte intelligenze condizionate 
dell'universo."

E' ciò corretto? Se no, quando l'intero universo en~
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tra in pralaya (qual’é il vostro nome tibetano?) come 
pud qualcuno saperne qualcosa?

Maha bar-do, il periodo tra la morte.e la rigenerarlo^ 
ne dell'uomo é così chiamato; anche Chhen bar-do.

Si può conoscerlo, perché fa parte di quanto noi pos­
siamo analizzare.

"La notte del sistema solare, il pralaya degli Indù, 
il Maha bar-do o grande notte della mente dei Tibetani, 
implica la disintegrazione di tutte le forme ed il rito_r 
no della parte di universo occupata dal suddetto sistema 
alla sua condizione passiva, immanifesta, spazio pervaso 
da atomi in movimento. Ogni altra cosa cessa di esistere 
durante tale periodo; ma la materia rappresentata da 
quegli atomi (benché a volte oggettiva, a volte potenziai 
le e soggettiva, ora organizzata, ora non organizzata) é 
eterna ed indistruttibile, mentre il movimento ne é la 
vita imperitura (conscia od inconscia secondo i casi). 
Perciò anche durante la notte della mente, quando Chyang 
(l'onniscienza) e Chyang-mi-shi-kon (l'ignoranza) dormo­
no entrambe e tutte le altre forze sono paralizzate men­
tre tutto riposa, questa vita latente inconscia mantiene 
incessantemente in un moto senza scopo e senza risulta­
to, inter se, le molecole in cui é inerente".

Perché dovrebbe essere senza scopo e senza risultato 
più del moto inconscio e cieco degli atomi in ogni feto 
che si prepara alla rinascita?

"Il sistema solare è scomparso perfino per le più al­
te intelligenze in altri sistemi solari.”

E ' ciò corretto? Possono i Planetari conoscere in 
qualche modo le parti passive, non esistenti, dell'uni­
verso?

Lo possono.
"Gli adepti possono creare a volontà forme tratte dal 

la materia cosmica, ma probabilmente questa materia co­
smica dista molti gradi dalla materia quale questa esi­
ste nell’universo latente passivo e che perciò dovrebbe 
forse essere meglio chiamata materia potenziale, invece 
che materia cosmica".
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La potenzialità-è una possibilità, non una attualità. 
Trovate una parola migliore,

"Ma nulla è stato annientato, così come nulla è stato 
creato; è solo accaduto che questa parte dell’universo, 
che poco prima era attiva, organizzata, manifesta ed esi 
stente, ha perduto ogni differenziazione tra le sue par­
ti ed é passata nel suo stato primordiale, passivo, omo­
geneo ed immanifesto, e perciò non esistente ed inconce­
pibile per tutte le intelligenze. Si è di nuovo acquieta 
ta nel caos.

Se si chiede da che cosa dipendono questi stati alte_r 
ni di attività e passività, la risposta è che essi sonò 
la legge inerente nell'universo."

(Qui sarebbe necessaria una nota net senso dell'argo­
mento da voi approvato contro la creazione, non necessa­
ria, da parte di un'intelligenza esterna all'universo 
che si governa da solo). '

Se voi poteste mostrarmi un solo essere od una sola 
cosa nell'universo che non abbia origine e sviluppo gra­
zie alla legge cieca ed in accordo con questa, allora 
soltanto sarebbe valido il vostro argomento e necessaria 
una nota. La dottrina dell'evoluzione é una eterna pro­
testa. Evoluzione significa il dispiegamento dell'evolu­
to dall'involuto, un processo di sviluppo graduale. La 
sola cosa che potrebbe essere stata creata spontaneamen­
te è la materia cosmica; ma primordio per noi significa 
non solo primogenitura, ma anche eternità. Infatti la ma 
teria é eterna, ed é uno dei Hiun Dhub ("autoesistenti", 
cfr. la prima delle due tavole - n.d.t.), non un Kyen, 
cioè una causa, risultato di una causa precedente. Se cô  
sì fosse (se la materia fosse stata creata - n.d.t.), 
quando alla fine di ogni Maha Pralaya l'intero cosmo pr£ 
cede verso la perfezione collettiva ed ogni atomo (che 
voi chiamate primordiale e noi eterno) emana da se stes­
so un atomo ancora più sottile, dato che ogni atomo indî  
viduale contiene in sé l'effettivo potere di evolvere uri 
liardi. di mondi ognuno più perfetto e più etereo, com'é 
che non vi é alcun segno di un'intelligenza esterna al­
l'universo che si governa da solo? Voi proponete un'ulti 
ma ipotesi: una parte del vostro dio risiede in ogni ato
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mo; egli è suddiviso all’infinito restando celato in àbs_ 
condito. La conclusione logica cui noi giungiamo è allo­
ra che siccome la Mente infinita dei Dhyan Chohan sa che 
ogni atomo appena emanato è incapace di una qualsiasi a— 
zione conscia od inconscia a meno di aver ricevuto da lo__ 
ro l’impulso intellettuale, ergo il vostro dio non é huL 
la di meglio che materia cieca sempre spinta da una for­
za o legge eterna altrettanto cieca, che è quella mate­
ria, dio —  forse. Bene, bene, non perdiamo tempo con si' 
mili discorsi.

"il periodo di passività ha termine, la notte della 
mente cessa, il sistema solare si risveglia e riemerge 
alla manifestazione ed all’esistenza; ogni cosa in esso 
si ritrova com'era quando la notte giunse. Benché sia 
trascorso un periodo inconcepibile alla mente umana, es­
so é trascorso solo come un sonno profondo e senza so­
gni. La legge di attività torna ad operare, il centro di 
evoluzione riprende il suo lavoro, la fonte dell'essere 
riprende a scorrere".

Io concludo che debba essere così, altrimenti la mate_ 
ria scaturita dal vortice o punto centrale non trovereb­
be nulla in uno stato differenziato da cui ricevere il 
proprio impulso o differenziazione.

Quando l’ora giunge gli atomi cosmici che già si tro­
vano in uno stato differenziato rimangono statu quo, co­
me pure i globi ed ogni altra cosa in formazione. Perciò 
voi avete afferrato l'idea.

"Nella parte ancora passiva dell'Universo in cui, ed 
interpenetrato da cui, é sospeso il sistema solare di 
nuovo manifesto; nel non-essere in cui sussiste l'eterno 
movimento meccanico, la causa increata di quello, si foir 
ma un vortice che nella sua incessante rotazione emette 
perpetuamente nell'universo polarizzato, attivo, manife­
sto, conscio, l'elemento universale non polarizzato, pas 
sivo, immanifesto ed inconscio.

Lo si chiami movimento, materia cosmica, durata o spa_ 
zio, poiché esso é tutti questi eppure uno, questo é l'U 
niverso manifesto ed immanifesto, e nell'Universo non vi 
é nuli'altro. Ma dal momento in cui esso passa dal suo
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stato di passività, (o non-essere) in quello' di attività 
(o essere), comincia a cambiare il proprio stato ed a 
differenziarsi "a causa del contatto con quanto era cam­
biato in precedenza; così l’eterna ruota continua a girci 
re, gli effetti d’oggi divenendo le cause di domani per 
sempre e poi sempre. Ma si deve sempre ricordare che il 
non-essere, il passivo, è l’eterno, il reale; l’essere, 
l'attivo, é il transitorio e l'irreale. Poiché lunga o 
breve sia la sua vita secondo l'impulso ricevuto, prima 
o poi il manifesto si disintegra nell’immanifesto, l’es­
sere si dissolve nel non-essere."

Ma che cosa accade ai più alti Planetari? Essi certo 
non tornano nel non-essere, ma procedono verso sistemi 
solari più alti, o comunque diversi.

Il più alto stato del Nirvana è lo stato supremo del 
non-essere. Viene un tempo in cui 1'infinitudine tutta 
intera dorme o riposa, quando tutto è riimmerso nell'uni 
ca eterna ed increata somma di tutto. La somma della po­
tenzialità latente inconscia.

”E ’ stato detto che una differenziazione dell'elemen­
to primordiale è la base dell’Universo manifestato, e 
noi dobbiamo ora considerare i sette diversi principi 
che costituiscono e governano quell’universo o, in altre 
parole, i sette differenti stati o condizioni in cui 
quell'elemento esiste nell'Universo."

Non vi é disegno finito o primordiale salvo che in 
congiunzione con la materia organizzata. Disegno è Kyen, 
una causa che deriva da una causa precedente. Il disegno 
latente esiste dall’eternità nell'unico atomo eterno e 
non-nato, cioè il punto centrale che é dovunque ed in 
nessun luogo, chiamato... (il nostro piu segreto nome in 
comunicabile, dato all’iniziazione ai piu alti .adepti). 
Così io posso darvi i sei nomi dei principi del nostro 
sistema solare, ma devo mantenere il silenzio sul resto 
ed anche sul nome del settimo. Chiamatelo l'ignoto e 
spiegate perché. Un Dam-ze (Brahmano) non vi darà il no­
me neppure della corona dell'Akasa, ma vi parlerà delle 
sei forze primarie della natura rappresentate dalla Luce 
Astrale (cfr. Secret Doctrine I, 215-6, 292-3; n.d.t. ).
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Io vi darò i principi all’occasione. Prima studiate bene 
questo.

Nota della redazione', gli Studenti studieranno con pro~ 
fitto quanto precede in connessione col Proemio e col 
Sommario del 1° Volume della Dottrina Segreta.
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LA RELIGIONE-SAGGEZZA

I MISTÈRI (IV) (°)

La ragione del fatto che in ogni epoca si sia cono­
sciuto così poco dei misteri dell'iniziazione é duplice. 
La prima é già stata spiegata e giace nella terribile 
punizione che faceva seguito anche alla minima indiscre­
zione. La seconda consiste nelle difficoltà quasi sovru­
mane e nei pericoli che il candidato incauto dell’epoca 
antica doveva affrontare e superare, oppure morire du­
rante il tentativo, o peggio, rischiare di perdere la 
ragione.

Non esisteva tuttavia un reale pericolo per colui la 
cui mente era divenuta completamente spiritualizzata e 
perciò era preparata a qualsiasi visione terrificante. 
Colui che riconosceva pienamente il potere del proprio 
spirito immortale e non dubitava nemmeno per un istante 
della sua onnipotente protezione, non aveva nulla da te­
mere .

Ma sventura al candidato in cui la benché minima pau­
ra fisica, gli faceva perdere la percezione della pro­
pria invulnerabilità. Chi non era completamente padrone 
della propria integrità morale, indispensabile per rice­
vere il peso di questi tremendi segreti, era condannato.

Il Talmud, ad esempio, narra la storia dei quattro 
Tanaim (1) che vengono fatti entrare (allegoricamente) 
nel giardino delle delizie, cioè vengono iniziati nella 
scienza occulta e finale.

Secondo l’insegnamento dei nostri Santi maestri, 
i nomi dei quattro che entrarono nel giardino delle 
delizie, sono: Ben Asai, Ben Zoma, Acher e il Rabbi 
Akiba...

Ben Asai guardò e perse la vista.
Ben Zoma guardò e perse la ragione.

(c) Fonti: Ja is Unveiled II, 118-22, 133, 145-6; I, 518-19.
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Acher compì saccheggi nella piantagione (confuse 
il tutto e fallì),
Ha Akiba che era entrato in pace, ne uscì in pace 

poiché il santo, il cui nome sia benedetto, aveva co­
sì parlato: ’questo vecchio é degno di servirci con 
gloria’.
"Gli eruditi autori del Talmud, i Rabbini della Sina­

goga spiegano che il giardino dette delizie in cui i 
quattro personaggi vengono fatti entrare non é che quel­
la scienza dei misteri che (come dice A Frank nella sua 
Kabbala) è la più terribile delle scienze per i deboli 
d'intelletto e che li conduce direttamente alla pazzia".

Non é certo colui che é puro di cuore e che studia 
solo in vista di perfezionarsi ed acquisire così con più 
facilità l'immortalità promessa, che deve avere qualsia­
si paura; ma piuttosto chi fa della scienza delle scien­
ze un condannabile pretesto per dei fini materialistici, 
che dovrebbe tremare. Quest'ultimo non sopporterà mai 
le evoaazioni kabbalistiche della suprema iniziazione.

A Biblo, il neofita, come pure lo Ierofante, dopo a­
ver partecipato ai misteri, era obbligato a digiunare e 
rimanere in solitudine per qualche tempo. C'erano una 
stretta osservanza del digiuno ed una rigida preparazio­
ne prima, come pure dopo, le orge bacchiche, di Adone ed 
Eleusine, ed Erodoto accenna con timore e venerazione, 
al LAGO di Bacco, nei cui pressi "essi (i sacerdoti) com 
pivano rappresentazioni notturne, relative alla vita del 
Dio ed alle sue sofferenze". Nei sacrifici mitriaci, du 
rante l'iniziazione, una scena di morte preliminare era 
simulata dal neofita e precedeva la scena che mostrava 
lui stesso "nato di nuovo, attraverso il rito del batte­
simo". Una parte di queste cerimonie é tuttora rappresen 
tata dai Massoni, quando il neofita, come il Gran Maes­
tro Hiram Abiff, giace morto ed é rianimato dalla ener­
gica presa della zampa del leone.

Nei Misteri Eleusini ed in altri, i partecipanti era­
no sempre divisi in.due classi, i neofiti ed i perfetti.
I primi erano qualche volta ammessi all'iniziazione pre-



48 TEOSOFIA Nov. 1975/Feb. 1976

I iminare.: la rappresentazione drammatica di Cerere, cioè 
l'anima, che discénde agli Inferi (Ade) (°).

Ma solo al "perfetto" era dato di apprezzare ed impa­
rare i Misteri del.divino Elysium,la dimora celeste, dei 
beati, essendo tale Elysium, senza alcun dubbio, identi­
co al "Regno dei Cieli".

Il racconto dell’Apostolo Paolo contenuto nella sua
II Epistola ai Corinzi (XII, 3-4) ha colpito molti erudi^ 
ti assai versati nella descrizione dei riti mistici del­
l’iniziazione, come é fornita da alcuni classici che si 
riferiscono indubbiamente all'Epopteia finale. "Conobbi.
- dice Paolo - un certo uomo, o nel corpo o fuori di es­
so} non so: Dio lo sa, che fu rapito in Paradiso e udì 
di cose ineffabili, che non é lecito per un uomo ripete­
re" . Queste parole,per quanto ne sappiamo, raramente so­
no state considerate dai commentatori come un'allusio­
ne alle beatifiche visioni d'un veggente iniziato. Ma la 
fraseologia é inequivocabile. Quelle cose "che non é le­
cito ripetere" sono suggerite nelle stesse parole, ed il 
motivo addotto per questa proibizione è identico a quel­
lo che troviamo ripetutamente espresso da Platone, Pro­
clo, Giamblico, Erodoto ed altri classici. "Noi parliamo 
della SAGGEZZA solo tra coloro che sono PERFETTI", dice 
Paolo; il significato chiaro ed inequivocabile di questa 
sentenza é: "Noi parliamo delle più profonde (o finali) 
dottrine esoteriche dei Misteri (che erano denominati 
con il termine di saggezza), solo tra coloro che sono i- 
niziati"."Queste dottrine si riferiscono all’anima umana 
alla sua origine divina, alla sua presunta degradazione 
dalla propria elevata condizione col divenire connessa 
con la 'generazione' o con il mondo fisico, al suo pro­
gresso ascendente ed il suo ritorno a Dio, mediante rige 
aerazioni ... o trasmigrazioni". Così, in relazione al- 
1' "uomo che fu rapito in Paradiso" - e che evidentemen­
te era lo stesso Paolo - la parola cristiana Paradiso,

(°) Questa discesa nell'Ade rappresenta qui l'inevitabile destino di ciascu­
na anima di restare unita per un certo tempo ad un corpo terreno. Questa 
unione, oscura prospettiva per l'anima di trovarsi imprigionata nella bu 
ia dimora del corpo, era considerata da tutti i filosofi antichi, ed anr 
che dai moderni buddhisti, come una punizione.
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ha sostituito quella di Elysium. Per completare la prova 
potremmo ricordare le parole di Platone, riferite altro-' 
ve, mostranti come un iniziato, prima che.potesse vedere 
gli dèi nella loro luce piu pura, doveva essersi libera­
to dal proprio corpo; cioè aver separato la sua anima 
astrale da esso. Anche Apuleio descrive la sua iniziazi£ 
ne ai Misteri nella stessa maniera: "Mi avvicinai ai con 
fini della morte; e dopo aver varcato la soglia di Pro­
serpina, ritornai, essendo passato attraverso tutti gli 
elementi.Nelle profondità della notte vidi il sole bril­
lare di una luce risplendente, insieme agli dèi superio­
ri ed inferiori, ed avvicinandomi a quelle divinità pa­
gai il tributo di una devota adorazione".

(V)

La decadenza dei Misteri e l'origine del rituale cristia_ 
no. (°)

Come si é visto, durante tutta l'antichità, accanto 
all'adorazione popolare delle forme della lettera morta 
e delle empie cerimonie exoteriche, ogni nazione aveva i 
suoi culti segreti, conosciuti al mondo come i MISTERI. 
Nessuno poteva essere ammesso a tali misteri eccetto co­
loro che erano stati preparati appositamente mediante u­
no speciale tirocinio. Questi neofiti erano istruiti nei 
templi superiori mentre venivano iniziati nei misteri fî  
nali, nelle cripte sotterranee. Le istruzioni loro impa:r 
tite costituivano le ultime vestigia dell'antica saggez­
za ed erano insegnate sotto forma di rappresentazioni al_ 
legoriche sotto la guida di alti Iniziati. Usiamo la pa­
rola "rappresentazione" a proposito; poiché le istruzio­
ni orali a bassa voce venivano date solo nelle cripte in 
solenne raccoglimento e segretezza. Durante le classi 
pubbliche e le istruzioni generali, le lezioni sulla co­
smogonia e sulla teogonia erano tenute col sistema del 
le rappresentazioni allegoriche; il modus operandi della 
graduale evoluzione del cosmo, dei mondi ed infine della

(°) Ponti; Sezione VII-IX dell'articolo di H P Blavatsky Le O rig in i d e l S'i 
tu a le  n e lla  Chiesa e n e lla  M assoneria.
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nostra terra, degli dei e degli uomini, era impartito in 
modo simbolico. Inoltre, le grandi rappresentazioni pub­
bliche durante le feste dei Misteri, erano compiute di 
fronte alle masse e le verità personificate erano adora­
te dalla moltitudine - ciecamente. Solo gli alti inizia­
ti, gli Epoptae (2) comprendevano il loro linguaggio e 
il loro reale significato.

E 1 una credenza comune a tutte le antiche nazioni che 
i misteri reali di quella che è detta così antifilosofi- 
camente creazione, siano stati divulgati agli eletti de_l 
la nostra razza (la quinta), dalle sue prime dinastie c£ 
stituite dai Legislatori divini, dei in corpi mortali, 
le "incarnazioni divine", i cosiddetti Avatara. Le ulti­
me Stanze, tratte dal Libro di Dzyan, contenute nella Se_ 
crei Doctrine (voi. 2° pag. 21) trattano di coloro che 
regnarono sulla stirpe "generata dalla Razza Sacra"e che 
"...ridiscesero, facendo pace con la quinta (razza)" a 
cui insegnarono e che guidarono.

La frase "fecero pace", mostra che c’era stato un pre_ 
cedente conflitto. Il destino degli Atlantiani (3) de­
scritto nella nostra filosofia e quello dei prediluviani 
descritto nella Bibbia,confermano questa idea. Di nuovo, 
molti secoli prima dei Tolomei, lo stesso abuso della Sa. 
era conoscenza si era insinuato tra gli iniziati dei san 
tuari in Egitto. Conservati per età immemorabili in tut­
ta la loro purezza, i sacri insegnamenti degli dei, a c£ 
usa dell’ambizione personale e dell'egoismo, si corruppe 
ro ancora una volta. Il significato dei simboli fu trop­
po spesso dissacrato da interpretazioni indecenti e mol­
to presto i Misteri Eleusini rimasero i soli puri e pri­
vi di adulterazioni ed innovazioni sacrileghe. Questi ul 
timi erano celebrati in onore di Demetra (Cerere), ossia 
la Natura, ad Atene ed in essi veniva iniziato il fior 
fiore intellettuale della Grecia e dell'Asia Minore. Nel 
suo Quarto Libro, Zozimo afferma che questi Iniziati ap­
partenevano a tutta l'Umanità’, mentre Aristide definisce 
i misteri il tempio comune della terra.

E ’ per preservare qualche ricordo di questo "tempio" 
e per ricostruirlo se necessario, che alcuni tra gli e­
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letti iniziati.cominciarono a separarsi dagli altri. Que 
sto allontanamento fu compiuto dai loro più elevati ier£ 
fanti in ogni secolo, fin dall'epoca in cui le aacre al­
legorie cominciarono a mostrare i primi segni della deca 
denza e della profanazione Infatti, anche i grandi r£ 
ti Eleusini condivisero in ultimo lo stesso destino de­
gli altri Misteri. La loro originaria eccellenza ed i l£ 
ro scopi sono descritti, tra gli altri, da Clemente di A 
lessandria che mostra come i Misteri Maggiori divulgasse 
ro il segreto e il modo di formazione dell'Universo, il 
suo divenire e le sue origini, il termine e la meta fina 
le della conoscenza umana,poiché in essi venivano mostre 
te agli iniziati, la Natura e tutte le cose come esse re_ 
almente sono. Tale è la Gnosi, secondo Pitagora. Epitte- 
to parla di queste istruzioni nei termini più elevati : 
"tutto quanto si svolge nel loro interno fu stabilito 
dai nostri maestri per l'istruzione dell'uomo e la corre 
zione dei nostri costumi". Platone, nel Fedone, dice la 
stessa cosa.Lo scopo dei Misteri era di ricondurre l'ani^ 
ma alla sua primitiva purezza, ossia a quello stato di 
perfezione dal quale essa era decaduta.

Ma venne un giorno in cui anche i Misteri d'Eieusi d£ 
viarono dalla loro purezza, nello stesso modo delle re­
ligioni exoteriche. Questa decadenza iniziò quando lo 
stato greco decise su suggerimento di Aristogitone (510 
a.C.),di trasformare le Eleusinie in una costante e pro­
lifica fonte di rendita. Fu votata perciò una legge con 
queste finalità. Secondo tale legge, nessuno poteva veni^ 
re iniziato senza aver pagato una certa somma di danaro 
per questo privilegio.

Il dono che fino a quel tempo poteva essere ottenuto 
solo a prezzo di un incessante sforzo quasi sovrumano, 
rivolto verso la virtù e l'eccellenza, poteva ora essere 
comprato con molto oro. I legislatori e persino gli ste£ 
si sacerdoti, accettando questa dissacrazione persero al_ 
la fine il loro passato rispetto per i Misteri profondi
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e questo fatto condusse ad un’ulteriore profanazione del 
la Scienza divina. Lo strappo fatto nel velo si allargo 
secolo dopo secolo,e più che mai il Supremo lerofante, 
temendo la divulgazione finale e la distorsione dei più 
sacri segreti della natura, operò al fine di eliminare 
questi ultimi dal programma interiore, riservando così 
la conoscenza completa solo a pochi. Perciò, furono quei 
li che si separarono che presto divennero i soli custodi 
della divina eredità delle epoche. Sette secoli dopo tro 
viamo Apuleio che nonostante la sua sincera inclinazione 
verso la magia ed il misticismo, scrive nel suo Asino 
d'oro (o le Metamorfosi), un'amara satira contro l'ipo­
crisia e la corruzione di certi ordini formati da sacer­
doti semi-iniziati. E ’ pure da lui che apprendiamo come 
ai suoi giorni (nel secondo secolo d.C.) i misteri foss£ 
ro divenuti così universali che persone di tutte le clajs 
si e condizioni in ogni paese, uomini, donne e bambini 
venivano tutti iniziati ! L'iniziazione era divenuta tan 
to indispensabile ai suoi giorni quanto il battesimo 
presso i cristiani e,come quest'ultimo è ora, essa diven 
ne priva di significato, pura lettera morta ed una ceri­
monia esclusivamente formale. Poco tempo dopo i fanatici 
della nuova religione misero la loro pesante mano sui 
Misteri.

Gli epoptae, "coloro che vedono le cose come sono", 
scomparvero uno ad uno emigrando in regioni inaccessibi­
li ai cristiani. I Mystae (da Mystes, cioè "velato"), ojb 
sia "coloro che vedono le cose solo come esse appaiono", 
rimasero molto presto gli unici padroni della situazio­
ne.

Sono i primi, cioè coloro che si "erano separati" che 
hanno conservato i veri segreti; sono invece i Mystae, 
quelli che li conoscono solo superficialmente, che gettii 
rono la prima pietra delle fondamenta della moderna Mas­
soneria; ed è da questa mezzo pagana e semi-convertita 
fratellanza primitiva di Massoni che sono nati il ritua­
le cristiano e gran parte dei suoi dogmi.Sia gli Epoptae 
che i Mystae venivano chiamati Massoni poiché entrambi 
portavano avanti i loro rispettivi impegni e l'ordine 
dei loro Ierofanti e "Re", ormai da lungo tempo scompar­
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si,di ricostruire (gli Epoptae) i loro templi "inferio­
ri", ed i Mystae quelli "superiori". Poiché tali erano i 
compiti e gli appellativi dati loro indifferentemente 
nell’antichità e tali sono ancora ai nostri giorni in 
certe regioni. Sofocle parla nell'Elettra (atto li) del­
la fondazione di Atene - il luogo dei misteri eleusini - 
come del "sacro edificio degli dei" cioè costruito dagli 
dei. L'iniziazione era definita come "il passeggiare nel 
tempio" ed il termine "ripulire" o ricostruire il tempio 
si riferiva al corpo di un iniziato nella sua ultima e 
suprema prova, (cfr. Vangelo di Giovanni 11,19). La 
dottrina esoterica era pure a volte chiamata con il no­
me di "tempio" della religione popolare exotérica, e con 
quello di "città". Costruire un tempio, significava sta­
bilire un culto pubblico. Perciò i veri "Massoni" soprav 
vissuti del Tempio inferiore, ossia della cripta, il sa­
cro luogo dell’iniziazione, sono i soli custodi dei veri 
segreti massonici, ora perduti per il mondo.

Concediamo volentieri perciò alla moderna Fratellanza 
Massonica l'appellativo di "costruttori del Tempio supe­
riore", poiché l'aprioristica superiorità dell’aggettivo 
comparativo è così illusoria, come la fiamma del roveto 
ardente dello stesso Mosé nelle Logge dei Templari.

La fraintesa allegoria conosciuta come la discesa nel_ 
l'Aden, ha condotto ad infiniti errori La "favola" exo­
térica di Ercole e di Teseo che discendono nelle regioni 
infernali', il viaggio di Orfeo in tale luogo, ove trovò 
la propria via per mezzo del potere della sua lira; di 
Krishna ed infine di Cristo che "discese all’inferno ed 
il terzo giorno risuscitò da morte" - fu resa irricono­
scibile dagli adattatori non iniziati, dei riti pagani, 
che la trasformarono così nei riti e nei dogmi della 
chiesa.

Astronomicamente, questa discesa all1inferno,simbo- 
leggia il sole durante il periodo dell’equinozio d’autun 
no in cui abbandona le piu elevate regioni siderali - la 
supposta guerra con il demone delle Tenebre che ha la me_ 
glio sulla nostra orbe luminosa. Si immaginò allora che 
il sole subisse una morte temporanea e. discendesse nelle 
regioni infernali. Ma misticamente questa allegoria sim­
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boleggia i riti d'iniziazione nelle cripte del tempio, 
che erano chiamate il mondo sotterraneo. Bacco, Ercole, 
Orfeo, Asclepio e tutti gli altri visitatori della crip­
ta discendevano tutti agli, inferi e riascendevano nel 
terzo giorno, poiché tutti erano stati iniziati ed erano 
dei "costruttori del tempio inferiore". Le parole indi 
rizzate da Hermes a Prometeo incatenato sulla nuda roc­
cia del Caucaso - cioè legato dall’ignoranza al proprio 
corpo fisico e divorato perciò dagli avvoltoi delle sue 
stesse passioni - si applicano ad ogni neofita, ad ogni 
Chrestos(h) durante le prove;"nè t'aspettar di tal sof­
ferenze il fine pria .che alcun tra gli dei non appaia a 
successor delle tue pene e non voglia scendere nel tene­
broso Ade e nelle profondità del Tartaro" (Eschilo, Pro­
meteo, 1027). Queste parole significano semplicemente 
che fino a quando Prometeo (ossia l’uomo) non troverà il 
"Dio" cioè lo Ierofante (l'Iniziatore) che vorrà discen­
dere nelle cripte dell’iniziazione e‘ camminare con lui 
attorno al Tartaro, l'avvoltoio delle passioni, non ces­
serà di rodergli gli organi vitali. (°)

Eschilo quale iniziato, impegnato dai suoi voti, non 
poteva dire di piùjma Aristofane meno pio o più audace, 
divulgò i segreti a coloro che non sono accecati da pre­
concetti troppo forti, nella sua immortale satira sulla 
discesa di Ercole nell'Inferno (Le rane). In essa trovici 
mo il coro dei "Benedetti" (gli Iniziati), i Campi Elisi 
e l’arrivo di Bacco (il dio ierofante) con Ercole, il l£ 
ro ricevimento alla luce delle torce, simboli della nuò­
va VITA e della RESURREZIONE dalle tenebre dell 'umana i­
gnoranza alla luce della conoscenza spirituale - la VITA 
ETERNA. Ogni parola della brillante satira mostra il sen 
so interiore che il poeta ha voluto trasmettere:"vegli£ 
te accendendo le torce ... poiché verrai agitandole nel-

(*) Il Tartaro rappresenta qui le oscure regioni della cripta nelle quali 
il candidato durante l'iniziazione si supponeva.abbandonasse per sempr 
le sue cattive passioni e lussurie. Da cui le. allegorie narrate da Orna 
ro, Ovidio, Virgilio, etc., tutte accettate letteralmente dai moderni 
studiosi. Il Flegetonte era il fiume nel Tartaro in cui l'Iniziato ven£ 
va immerso per tre volte dallo Ierofante, dopo di che le prove erano S' 
perate ed un uomo nuovo nascavi a nuova v ita . Egli aveva lasciato nell 
nera corrente il vecchio uomo peccatore ed usciva i l  terzo giorno dai 
Tartaro quale un*in d iv id u a lit à , la p erso n a lità essendo stata uccisa. 
Personaggi quali Issione, Tantalo, Sisifo, erano ognuno una personifica 
zione di qualche passione umana.
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le tue mani o Bacco, stella fosforescente del rito not­
turno".

Tutte le simili iniziazioni finali avvenivano durante 
la notte. Parlare dunque di chiunque fosse disceso nel­
l'Ade equivaleva nell'antichità a definirlo un Iniziato 
completo.

Non sono solo i pagani che hanno i loro Misteri. Bel­
larmino afferma che i primi cristiani adottarono, sull’ê 
sempio.delle cerimonie pagane, l'usanza di radunarsi nel_ 
le chiese durante le notti che precedevano le loro feste 
per fare vigilia, ossia "per vegliare". Le loro cerimo­
nie si svolgevano nei primi tempi con la più edificante 
santità e purezza. Ma poco tempo dopo sorsero in queste 
"assemblee" tali immorali abusi che i vescovi trovarono 
necessario abolirle. Abbiamo letto in dozzine di opere 
che la stessa cosa accadeva nelle feste religiose paga­
ne. Così, Cicerone (nel De Legibus, lib. II, cap. XV), 
mostra come Diagonda il tebano, non trovasse altra solu­
zione per rimediare ai disordini delle cerimonie che la 
soppressione dei Misteri stessi.

La cristianità primitiva - essendo derivata dalla prji 
mitiva massoneria - aveva i suoi toccamenti, le sue paro 
le di passo e i suoi gradi di iniziazione. "Massoneria11" 
è un vecchio termine ma che entro nell’uso molto tardi 
nella nostra era. San Paolo definisce se stesso un "Mae­
stro costruttore." ed egli era in effetti uno di questi. 
Gli antichi massoni avevano vari nomi e molti Eclettici 
di Alessandria, i Teosofi di Ammonio Sacca e gli ultimi 
Neoplatonici, erano tutti virtualmente dei massoni. Essi 
erano tutti legati da un impegno di segretezza, si cons_i 
deravano una fratellanza ed avevano pure i loro segni di 
riconoscimento. Gli Eclettici o Filaleti comprendevano 
nelle loro file i più abili e più profondi studiosi del­
l’epoca, così come molti principi e signori. Dice l'autjo 
re della Filosofia Eclettica

Le loro dottrine furono adottate dai pagani e dai 
cristiani in Asia ed in Europa e per un certo tempo 
tutto sembrava favorevole ad una generale fusione del
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la feda religiosa. Gli imperatori Alessandro Severo a 
Giuliano abbracciarono queste dottrine. La loro in 
fluenza predominante sulle idee religiose suscitò la 
gelosia dei cristiani di Alessandria,La. loro Scuola 
fu trasportata ad Atene ed infine fu chiusa dall'impe 
ratore Giustiniano. I suoi docenti si rifugiarono in 
Persia (°) , dove fecero molti discepoli.
Pochi ulteriori dettagli possono forse dimostrarsi in 

teressanti. Sappiamo che i Misteri Eleusini sopravvisse­
ro a tutti gli altri.Mentre i culti segreti degli dei mi 
nori, quali quelli dei Curates, dei Daotyli, il culto di 
Adone, dei Cabiri e persino quelli dell'antico Egitto 
scomparvero completamente sotto le mani vendicative e 
crudeli dell'impietoso Teodosio, i Misteri di Eieusi non 
potevano essere così facilmente liquidati. Essi rapprj2 

sentavano invero la religione dell'Umanità e rifulgevano 
ancora in tutto il loro splendore se non nella loro pri­
mitiva purezza. Ci vorranno diversi secoli per abolirli 
e non poterono essere completamente soppressi prima del 
396 della nostra era. Fu allora che i "Costruttori del 
Tempio superiore, ossia il Tempio della Città" apparvero 
per la prima volta sulla scena e lavorarono assiduamente 
per infondere i loro rituali e dogmi peculiari nella na­
scente chiesa, sempre in lotta e discordia. Il triplice 
Sanctus della messa dei Cattolici Romani è il Triplice 
S..‘., S..*., S..*. di questi primitivi Massoni ed è il 
moderno prefisso che si trova sui loro documenti o "ba­
laustra scritta", cioè ’'l'iniziale del vocabolo Salutem, 
Salve", come è argutamente affermato da un massone stes­
so. "Questo triplice saluto massonico è il più antico 
fra i loro auguri" dice infatti Ragon.

Ma essi non limitarono i loro innesti sull’albero del̂  
la religione cristiana a questo solo. Durante i Misteri 
di Eieusi, Cerere e Bacco rappresentavano rispettivamen­
te il pane o grano ed il vino.

Ora, Cerere o Demetra era il principio generativo fem
(*) E, potremmo aggiungere, pii età oriente ancora, in India e nell’Asia Ci 

trale, poiché si ritrova la loro iniluenza ovunque, nei paesi asiatici.



57La Religione-Saggezza

minile della terra; la sposa del Padre Aeter o Zeus; e 
Bacco il figlio di Zeus-Jupiter era considerato suo pa­
dre manifestato. In altre parole, Cereree Bacco erano 
le personificazioni della Sostanza e dello Spirito, i 
due principi vivificatori nella Natura e sulla terra. Lo 
ierofante iniziatore offriva simbolicamente al candidato 
prima della Rivelazione . finale dei misteri, vino e pane 
che egli mangiava e beveva, volendo così significare che
10 spirito stata per vitalizzare la materia: cioè la di­
vina sapienza del Sè Superiore stava per entrare in lui 
e prendere possesso del suo Sè inferiore od Anima attra­
verso cui stava per rivelarglisi.

Questo rito fu adottato dalla chiesa cristiana.Lo Ie­
rofante dei Misteri che era chiamato il "Padre" è ora 
passato in tutto od in parte - solo con meno conoscenza 
- nel "Padre" ossia nel sacerdote che oggi amministra la 
stessa comunione. Gesù chiama se stesso la vigna e suo 
"Padre" il suo sposo; la sua ingiunzione all'ultima cena 
mostra la sua profonda conoscenza del significato simbo­
lico del pane e del vino e la sua identificazione con i 
logoi degli antichi. "Chi mangerà la mia carne e berrà
11 mio sangue avrà la vita eterna". "Questa è una massi­
ma difficile", egli aggiunge ... "Le parole (rhemata os_ 
sia i detti arcani) che io ho detto a voi, sono esse Spî  
rito e sono esse Vita". E così è, perchè "è lo Spirito 
che dà Vita". A maggior ragione queste rhemata di Gesù 
sono invero i detti arcani di un Iniziato.

Ma tra questo nobile rito di un simbolismo così antji 
co e la sua ultima antropomorfica interpretazione che è 
ora conosciuta come transustanziazione c'è un abisso di 
falsità ecclesiastica. Con quale forza l'esclamazione 
"sventura a voi Legislatori, poiché avete portato via la 
chiave della conoscenza" (e non permettete neppure ora 
che la gnosi sia data ad altri), con quale forza decupla 
essa si applica oggi più che allora. Sì, quella gnosi 
"che voi non avete penetrato, impedendo l’accesso a colo 
ro che stavano per entrarvi" ed ancora lo fate. Nè ha il 
moderno clero, da solo, accumulato su di sè questa accu­
sa.
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I Massoni, i discendenti, o ad ogni modo, i successo­
ri dei "Costruttori del Tempio superiore","durante i Mi­
steri, coloro cioè che dovevano ancora conoscere il me­
glio, disdegneranno e scherniranno chiunque nella loro 
stessa fratellanza ricorderà la loro vera origine. E sem 
pre la stessa vecchia, vecchia storia. Anche Ragon, il 
più erudito della sua epoca e di tutti i Massoni attua­
li, si lamenta di questo fatto con le seguenti parole:

Tutte le antiche leggende confermano che nell'antjl 
chità le iniziazioni si svolgevano con un maestoso C£ 
rimontale che rimase immortalato per sempre attraver­
so le grandi verità divulgate e la conoscenza che da 
esse proveniva, (la ci sono tuttavia alcuni Moderni 
Massoni di mezza erudizione che si affrettano a con­
siderare ciarlatani tutti coloro che con successo ri­
cordano e spiegano loro queste antiche cerimonie. (°)

-FINE

*
* * *

*

NOTE AGGIUNTIVE

(1) Il Talmud é composto dai Commentari rabbinici della 
fede ebraica. E' costituito da due parti, la piu an­
tica delle quali é la Mishnah e la più recente é det_ 
ta Gemara. Gli Ebrei considerano il Talmud come la 
Legge non scritta, ossia la tradizione orale.

I Tanaim sono gli Iniziati ebrei, che nei tempi an 
tichi erano dei Kabbalisti molto profondi. Il Talmùd 
contiene parecchie leggende su di loro e fornisce i 
nomi dei più noti tra essi. (Glossari/)

(°) Cciu‘3 p hilosop hiqu e e t  i n t e r p r é t a t i f  d es In it ia t io n s  anciennes e t  acids 
m e , rag. 87, nota 2. I Edizione del 1841.
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(2) Epopteia. Nei Misteri la terza parte dei riti sacri 
era così chiamata, e consisteva nella "rivelazione" 
l'ingresso nel segreto. In sostanza, quello stato di 
divina chiaroveggenza in cui ogni cosa pertinente a 
questa terra scompare, la visione terrestre è para­
lizzata e l'anima, libera e pura, si unisce al pro­
prio Spirito o Dio. (Glossary)

(3) L'Atlantide era il continente che fu sommerso nel­
l'Oceano Atlantico e Pacifico, secondo Platone e gli 
insegnamenti greci. L'ultimo cataclisma risalirebbe 
a 9.000 anni avanti i tempi di Platone e distrusse 
l'isola di Poseidone, "al di là delle colonne d ’Erco 
le".

(4) Il termine Chrestos esisteva già secoli prima del­
l'era cristiana. Lo si trova usato fin dal V secolo 
da Erodoto, da Eschilo, e da altri scrittori greci 
classici,poiché il significato di questo termine era 
riferito sia a cose che a persone. I Termini Cristo 
e cristiani in origine erano scritti Cresto e CrestjL 
ani (Giustino Martire, Tertulliano, Lattanzio,Clemen 
te Alessandrino etc.) e furono presi a prestito dal­
la terminologia dei templi pagani e significavano la 
stessa cosa. Il senso secolare di Chrestos si svilujs 
pa attraverso la letteratura greca classica pari pas_ 
su con quello dato ad esso nei Misteri; il suo signi^ 
ficato era: eccellente, buono, gentile. Ma nella fra_ 
seologia esoterica dei templi, "Chrestos" corrispon 
de a quello che può essere detto un Adepto od anche 
un discepolo di grado elevato. Molti uomini buoni e 
santi, nell'antichità, portarono il soprannome o ti­
tolo di Chrestos. I Chrestoi erano gli Adepti parte­
cipanti alle più alte Iniziazioni. (H P Blavatsky,JZ 
Carattere Esoterico dei Vangeli).
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FRAMMENTI DI THEOSOPHIA

Le cose ohe è ubile all'uomo di conoscere sono: 
Cosa egli sia,
Donde provenga il bene ed il. male,
come si comporterà nel bene e nel malet
come potrà curarsi corporalmente e. spiritualmente,
in qual modo potrà, raggiungere tale scopo,
cosa sia il suo Creatore, .
quali sieno i misteri delle grandi meraviglie divine.

Solo allora si desterà in lui il desiderio dello 
amore e della grazia di Dio, che manifesterà in lui 
l'immagine di Dio per la volontà dello Spirito.

• « • i « • ••• .
... Come Iddio ha ut» principio eterno e una fine 

eterna, così anche la Natura del mondo interiore è e­
terna.

Fuori della Natura Dio è un mistero, un Nulla. 
Questo Nulla, abisso senza fondo,é l’occhio dell'Eteir 
nità e contiene una volontà che é il desiderio della 
manifestazione per ritrovare se stessa.

Questa volontà ... non può ricercare che se ste_s 
sa e non trovare che sé stessa nella Natura.

E in questo mistero prenaturale v'ha una volontà 
verso la manifestazione e un'altra volontà, nata dal­
la prima verso la possanza e desiderosa del reame 
della gioia.

Il desiderio avvampa ed é lo Spirito della volon 
tà, un tessuto che crea immagini spirituali nell'infjL 
nito del mistero.

Questa stessa forma é l'eterna saggezza della Di 
vinità, la triplice unità di cui non possiamo scanda­
gliare il fondo. ...

Da: "De Signatura Rerum", di Jacob Böhme



“D iffo n d ere gli insegnamenti della Teosofìa com e trasmessi 

negli scritti d i H.P. Blavatsky e William Q. J u d g e ”

L O G G I A  U N I T A  D E I  T E O S O F I

D i c h i a r a z i o n e

Il principio cui si ispira il lavoro di questa Loggia è una devozione 
indipendente alla causa della Teosofía, senza professare connessione con 
alcuna organizzazione teosofica. Questa Loggia è leale ai Grandi 
Fondatori del Movimento Teosofico, ma non si occupa di dissensi o di 
differenze di opinione individuale.

Il lavoro cui ha posto mano ed il fine che ha in vista sono troppo 
impegnativi e troppo elevati per lasciarle il tempo o la propensione a 
prender parte in questioni marginali. Questo lavoro e questo fíne sono 
la disseminazione dei Principi Fondamentali della Filosofía della 
Teosofìa, e la esemplificazione in pratica di tali principi, mediante una 
più effettiva consapevolezza del SE’, una più profonda convinzione 
della Fratellanza Universale. .

Essa sostiene che l’inattaccabile Base d i unione tra i Teosofi, 
ovunque e comunque situati, è la “com unanza d i  meta, proposito ed  

insegnam ento”, e perciò non ha né Statuto, né Regolamento, né cariche 
sociali, il solo legame tra i suoi Associati essendo quella base. Ed essa 
mira a diffondere questa idea tra i Teosofi per promuoverne l’Unità.

Essa considera quali Teosofi tutti coloro che sono dediti a servire 
veramente l’Umanità, senza distinzione di razza, credo, sesso, condi­
zione od organizzazione, ed

Accoglie come suoi Associati tutti quelli che condividono gli scopi 
da essa dichiarati e che desiderano qualificarsi, mediante lo studio ed 
altrimenti, ad essere meglio capaci di dare aiuto ed insegnamento agli
altri. •• •

“I l  vero T e o so fo  non appartiene ad alcun cu lto  o  scuola, eppure
appartiene ad ognuno e d  a tutte. ”

Gruppi di Studio della LUT in Italia:

Torino - Via G. Giusti 5 - 10121 
Roma - Via Merulana 43 - 00185 
Perugia - Via Maturanzio 53 - 06100
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Noi dovremo mirare a creare, uomini e don 
ne liberi.: liberi intellettualmente, liberi 
moralmente, privi di qualsiasi pregiudizio, 
ma, soprattutto, altruisti. E noi crediamo 
che molto di dò ,  se non tutto, possa essere 
raggiunto con una educazione appropriata e 
veramente teosofica.

B P B
(La Chiave della Teosofia, XIII)

In questo numero

* UN MOMENTO DI RIFLESSIONE
* UN LIBRO PER L ’UMANITÀ’
* RENA UPANISHAD
' "L’UNICA VERA FILOSOFIA"

La "Via del Cuore" — mahatma Gandhi
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D i c h i a r a z i o n e

La Rivista TEOSOFIA è una Rivista indipendente, non legata ad altri scopi 
che ai propri, i quali sono in primo luogo quelli originari del Movimento Teosofico:

I. Formare il nucleo di una Fratellanza Universale dell’Umanità, senza distin- distin­
zione di razza, credo, sesso, casta o colore.

II. Lo studio delle religioni, filosofie e scienze, antiche c moderne,eia dimo- dimo­
strazione dell’importanza di tale studio.

III. L ’investigazione delle leggi inesplicate della natura e dei poteri psichici ;hici 
latenti nell’uomo..

Questa Rivista si propone inoltre la diffusione in lingua italiana degli Insegnamenti 
dei Fondatori del Movimento Teosofico moderno, con particolare riguardo ad 
H. P. Blavatsky e W. Q. Judge; la diffusione della conoscenza della storia del Movi­
mento Teosofico; la discussione dei problemi inerenti allo studio della Teosofia ed 
alla pratica della vita teosofica; l’indicazione di quelle fonti dalle quali possano 
essere ottenuti i testi autentici della Letteratura originaria del Movimento.

La Rivista ha lo scopo di porre in luce dei principi, non delle personalità, e per­
tanto appariranno in essa firmati solo gli scritti di grandi Teosofi non più viventi, 
o brani di opere di personaggi eminenti della cultura antica o moderna.

La Rivista accetta la collaborazione di chiunque, purché conforme agli scopi 
dichiarati ed alle condizioni poste.

Nessuna Associazione Teosofica è responsabile del contenuto della Rivista, a 
meno che si tratti di documenti ufficiali.
******
Direttore Responsabile (prop.): Roberto Fantechi
Registrato presso il Tribunale di Varese col n*195 in data 11 Nov. 1967
Pubblicazione trimestrale: esce in Novembre, Febbraio, Maggio, Agosto.
Condizioni di vendita e di Abbonamento

Un numero L, ¿00
Abbonamento Annuo £. . 2,2oo

Abbonamento Cumulativo (+2 '.'Quaderni di Studio" Theosophia) L. 3 .000
Abbonamento S osten itore (cumulativo) L. 5.0 0 0

Versamenti: sul C/C/Postale 2/11207 intestato a: LIBRERIA EDITRICE TEOSOFICA
Via G. Giusti 5, 10121 Torino.
Stampato presso la Libreria Editrice Teosofica, Via Giusti 5, Torino.
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UN MOMENTO DI RIFLESSIONE

Circa dodici anni or sono la Loggia.Unita dei Teosofi 
"approdava" in Italia. Tre anni dopo veniva fondata que­
sta Rivista, e l’anno successivo appariva il primo dei 
Quaderni Theosophia. Ancora un anno, ed il Movimento met̂  
teva le sue prime radici a Torino, dove doveva nascere 
non molto tempo dopo il primo Gruppo di Studio Italiano. 
Trovato così un primo, vero "corpo fisico", il Movimen­
to ricevette un impulso altrimenti impossibile, e da al­
lora il progresso è stato costante. Tra l'altro, la crea, 
zione della Libreria Editrice Teosofica permise la di­
stribuzione di libri e giornali direttamente da un cen­
tro situato nel nostro Paese. Fu anche possibile affida­
re ai Fratelli di Torino la redazione dei Quaderni TheOT 
sophia, e di lì a poco l'acquisto.di macchine apposite e 
la generosa dedizione e di chi aveva permesso l'acquisto 
e di chi si era offerto per farne uso, fecero sì che le 
nostre pubblicazioni fossero, dalla prima all’ultima pa­
gina stampata, l'opera di un gruppetto di volontari. Al­
tri, due Gruppi di Studio si sono poi formati, a Roma ed 
a Perugia, ed in vari Convegni di Studio annuali è stato 
possibile seguire via via la crescente efficienza, l'en­
tusiasmo, la dedizione di tutti, E ci verrà perdonato se 
in questa rapidissima rassegna non sarà stata resa, di 
necessità, giustizia a tutti. Dovrà essere chiaro un fat̂



2 TEOSOFIA Maggio 1976

to; tutto quello che è stato acquisito, creato, prodot 
to dai nostri Fratelli "dovunque e comunque situati", e. 
il frutto dell!opera di tutti, di uno sforzo volontario, 
generoso, impersonale, della comunità teosofica, della 
LUT in Italia..

Ma il fatto principale da mettere in risalto è che 
tutto ciò è accaduto nella totale assenza di una organiz 
zazione formale, per puro e semplice accordo fraterno, 
per una feconda intuizione di necessità, mezzi e metodi, 
per una.volontaria accettazione di responsabilità al se£ 
vizio degli scopi comuni. La crescita è stata quella di 
un organismo vivente, di un albero che mette rami. Il 
suolo è la natura umana, la luce la Teosofia, il tipo di 
pianta è definito, dalla Dichiarazione, la fotosintesi è 
il nostro comune lavoro.

E vale la pena sottolineare un elemento altamente po­
sitivo; nessun nuovo passo in avanti è stato mai "ordi­
nato", e neppure consigliato o suggerito. Ogni iniziati­
va è nata per intuizione spontanea di qualche lavorato­
re; incanalata in una regolare attività di comune accor­
do è divenuta quindi parte del nostro tessuto vivente. 
Così è sempre cresciuta la LUT, e così dovremo continua­
re a crescere per il bene dell’Umanità.

Dovremmo essere consapevoli.di quanto questo sia do­
vuto al genio di Robert Crosbie, al suo concetto di una 
Associazione regolata da una semplice Dichiarazione come 
la nostra, nella quale troviamo i Principi, le Mete, i 
Mezzi, i Limiti del nostro lavoro associato. Da essa noi 
traiamo ogni ispirazione, in essa troviamo ogni nostra 
regola. Essa è il nostro Giudice in ogni possibile disac^ 
cordo, è la nostra Guida impersonale, è il Modello che 
l'Associazione cerca di materializzare.

Noi saremmo assai poco saggi se non fossimo pienamen­
te consapevoli del tesoro che possediamo, che abbiamo co 
struito. Dovremmo vedere chiaramente come l'abbiamo accu 
mulato, perché lo abbiamo fatto, come potremmo distrug­
gerlo.

Cominciando dal perché,lo troviamo nelle parole della



Un momento d i r i f l e s s io n e 3

Dichiarazione ; sono Teosofi coloro che sono dediti a èer 
vire veramente l’Umanità, Questo è l’unico motivo del nF 
stro lavoro, l’unica ragion d’essere della nostra Asso»- 
ciazione, l'unico fine che come individui possiamo.degna 
mente proporci. Una più.effettiva consapevolezza del SET  
ci porterà a comprendere che questo SE’ è quello di tutr 
te le creature, e quindi ad.una più profonda convinzione 
della Fratellanza Universale.

Questo dell’Unità dell’Umano, anzi di tutto il Viven­
te, e di conseguenza dei.Teosofi è il principio centra­
le, Su questo dovremmo, essere tutti d'accordo. Su tutto 
il resto possiamo dissentire, nello spirito delle parole 
di HPB :

L ’ortodossia in Teosofia non è nè possibile nè de­
siderabile. E’ la diversità di opinione, entro certi 
limiti, che continua a fare della Società un corpo vi 
vente e sano ... [Primo Messaggio).
Lasciando agli individui il diritto alle loro opinio­

ni personali, la Loggia si concentra sul suo scopo impe­
gnativo ed elevato, e non. si occupa di questioni marginai 
li, nè di dissensi e differenze individuali di opinione. 
Ogni differenza va quindi superata nel fine comune; ogni 
decisione va confrontata con la Dichiarazione, presa a 
maggioranza, lealmente rispettata e seguita.

E’ seguendo questo principio che siamo rimasti uniti 
crescendo in efficienza ed utilità. E' abbandonandolo 
che potremmo distruggere tutto. Ogni cosa dipenderà da 
noi e solo da noi, non da interventi provvidenziali o nù 
steriose protezioni.

E c'è un principio più sottile da rispettare, nella 
stessa luce e nella stessa prospettiva, ed è qui che la 
impersonalità che abbiamo scelta quale ideale viene.mes­
sa alla prova. Noi dobbiamo essere consapevoli obbietti­
vamente, senza falsa modestia, delle nostre capacità, e 
porle senza imporle al servizio della causa comune. Allo 
stesso tempo dobbiamo cercare di essere, e di divenire 
con l’aiuto degli altri, consci dei nostri limiti, così
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da non intraprendere alcunché tale da creare piu diffi­
colta che risultati utili, Questa è.una scuola difficile 
e singolarmente priva di incentivi e ricompense esterio­
ri; non vi sono premesse di esaltanti incontri od espe­
rienze "mistiche"; non vi sono artifici esteriori, come 
ad esempio dei "gradi", che diano il senso di un progre£ 
so qualsiasi; non vi è alcuno che occupi una posizione 
tale da permettere ad ahamkàra di farne.una specie di 
"maestro", così che uno possa gonfiarsi dell’idea di es­
sere un "discepolo". Nulla di tutto questo; ma una scuo­
la severa.dove l'impersonalità è ad un tempo metodo e me_ 
ta, e dove ricompense e soddisfazioni, se ve ne sono, s£ 
no del tipo de "la soddisfazione del dovere compiuto", o 
"la virtù premio a se stessa". E questo, francamente, 
non è cibo per tutti.

Eppure tutti dovremmo realizzare il privilegio gran­
dissimo di essere, con ciò e per ciò, sul vero sentiero. 
E basta leggere la Bhagaoadgìtà per rendersene conto: e£ 
co un libro per ognuno di noi, contenente istruzioni pra. 
tiche.per ognuno di noi personalmente e singolarmente. 
Se prendiamo questo libro e lo studiamo in silenzio, non 
mancheremo di renderci conto di come effettivamente Kri­
shna stia parlandò.a noi, sia con noi.ed in noi come una 
forza reale ed effettiva. Gradualmente si farà luce e ve 
dremo che ogni mito, ogni ideale personale, ogni costru­
zione o questione marginale, ogni sovrastruttura pseudo­
mistica, siano tanti ostacoli eretti dall’unico nostro 
nemico tra la.nostra oscurità presente e la luce che de­
ve risplendere per tutti. Eccoci di nuovo di fronte al 
paradosso che è la chiave della porta dell'illuminazio­
ne: per giungere a.quest'ultima dobbiamo abbandonare o­
gni aspettativa personale, compresa quella di giungere 
all'illuminazione. Questo abbandono perfetto il Buddhi­
smo chiama Deina t la prima Pàrcmùtà.

Forse la LUT in Italia non è ancora adulta, ma certo 
ha ormai superato la fase della sua infanzia. E' ricca 
di tutti i.fermenti, di tutte le promesse e di tutti i 
pericoli della giovinezza. E’ comunque e soprattutto un 
essere libero, responsabile di sé, senza capi né tutori.
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E' con legittimo, orgoglio che ognuno dei suoi Associati, 
ed anche ognuno dei nostri amici che lavorano con noi co 
me eguali pur non facendo parte della Loggia, possono di 
re di aver sempre camminato sulle proprie gambe pensando 
con la propria testa. Come ciò sia potuto accadere senza 
la struttura portante di una organizzazione formale, sen 
za.uno statuto,.senza cariche sociali, è uno di quei "mi 
steri" che la mentalità ecclesiastica, sia pure sotto ma 
schera teosofica, troverà sempre difficili da comprende­
re. Qui sta la nostra forza,.che se esistiamo vuol dire 
che siamo vivi. Noi non diverremo mai un cadavere senza 
anima, poiché non appena l'anima cessasse di vivere, il 
corpo, privo di una qualsiasi struttura autoriproducen- 
tesi, si dissolverebbe come rugiada al sole.

Su questa strada occorre continuare. Ogni sforzo è 
stato compiuto, in.questi dodici anni, per insegnare ad 
ogni.Associato ad essere lampada a se stesso, a non di­
pendere da autorità umane, da personalità, da . sostegni 
esteriori. E' opera d'amore insegnare alla gente a cam­
minare da sola. E! opera d'amore imparare a camminare da 
soli. Su ci3 dovremo poggiare saldi negli anni che ver­
ranno, ora che siamo entrati nel tanto promesso ultimo 
quarto di secolo. Sia che vedremo il Movimento riprende­
re vigore come una delle grandi correnti di pensiero del 
l'umanità, sia che dovremo continuare a costruirlo come 
una Scuola di Gnosi per pochi individui devoti, le quaH 
tà sopra illustrate saranno essenziali. In un mondo che 
alla fine dovrà assistere al crollo delle chiese, quelle 
cristiane come quelle marxiste e come quelle.di ogni al­
tro tipo, chi avrà saputo portare in sé, nella propria 
umanità, il Divino come forza di bene, di luce e di li­
bertà, sarà pronto a porgere una mano là dove altrimenti 
sarebbe il vuoto.

La fine di un ciclo non solo ci riporta col pensiero 
al suo inizio, ma come preludio essa stessa ad un nuovo 
inizio ci induce a ritenere che questo, debba in qualche 
modo riflettere, se.non proprio ripetere, l’inizio pre­
cedente. La sorgente, le radici, tornano ad essere premi 
nenti. E c’è oggi nel mondo un interesse abbastanza va-
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sto da giustificare una attenta riconsiderazione del Se­
condo Scopo nella formulazione che esso trova ne La Chia_ 
ve della Teosofia, all’inizio della Sezione III :

Promuovere lo studio delle Scritture Ariane e del­
le altre Scritture, delle religioni e delle scienze 
del mondoj rivendicare l’importanza della antica let­
teratura asiatica, cioè delle filosofie Brahmanica, 
Buddhista e Zoroastriana.
Questo, nei limiti dei nostri mezzi e delle competen­

ze a nostra disposizione, ha fatto costantemente parte 
del programma di questa Rivista. Vi sono dei documenti 
in cui lo Spirito umano ha tramandato testimonianza del­
le proprie esperienze più alte, e questi non possono, 
non debbono essere ignorati neppure da chi ha accesso al 
le grandi sintesi di HPB e WQJ.

Può essere salutare riconsiderare, meditare, scoprire 
la verità pratica di Bhagavadgìtà XV, 15 :

Io dimoro nel cuore di ogni uomo, e da me proven­
gono la memoria e la sapienza, e la perdita di entram 
be. Io sono l'oggetto della conoscenza ottenibile da 
tutti i Veda; io sono.1’autore del Vedànta, io solta_n 
to l’interprete dei Veda (dalla traduzione di WQJ).
Questa è la sorgente interna, propria di ogni uomo, 

di ogni saggezza e di ogni comprensione. Non vi sono al­
tri testi sacri, altri interpreti, altri maestri che non 
derivino da questa la loro sapienza. Si riconsideri a 
questo proposito Teosofia VI, 90.

Questa potrebbe essere la nostra sorgente di ispirar 
zione nel ciclo che.viene. Senza dubbio sarà la sorgente 
che alla fine ispirerà tutta l’Umanità.

o o o o
O Q O

0
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UN LIBRO PER L*UMANITÀ*

Troviamo in Iside Svelata (I, 613) una frase che me­
rita una attenta riflessione :

Ancora pochi secoli, e non rimarrà alcun credo set̂  
tario in nessuna delle grandi religioni dell'umanità. 
Brahmanesimo e Buddhismo, Cristianesimo ed Islamismo, 
tutti scompariranno davanti alla possente avanzata 
dei fatti,
C'è da dubitare poco riguardo, a queste parole quando 

si consideri l'attuale fase di declino di.tutte le reli­
gioni del mondo; ma non è questo che intendeva HPB, per 
cui i fatti non erano solo quelli della scienza secola­
re, ma.quelli accessibili alla Conoscenza totale, alla 
visione integrale del Vero, che non acceca se stessa sot̂  
to il velo dei cinque sensi fisici. Ma chiediamoci se an 
che in questa visione completa sia possibile una "reli­
gione", un sistema cioè in cui una qualche forma di cul­
to venga resa, per motivi più emotivi che razionali, a 
qualcosa che si ignora, eppure si desidera, si spera o 
si teme.

E' chiaro che via via che sempre nuovi fatti diverran 
no accessibili alla nostra coscienza, sempre meno posto 
rimarrà per una tale "religione". Ma allo stesso tempo 
sempre più vasta e profonda, sempre più attiva ed efficjì 
ce si farà quella vera Religione così magistralmente de­
scritta da HPB nel suo articolo E ' la Teosofia una Reli­
gione? (1). E' questa la Religione nel suo senso vero, 
la consapevolezza dell'unità radicale di tutti gli esse­
ri, l'azione ispirata a tale consapevolezza, la percezicj 
ne di un Ordine (dharma) sovrano che noi chiamiamo Veri­
tà nella sfera delle idee, Legge in quella delle azioni, 
Compassione in quella etica.
(X) - TheoBophia, maggio 1971
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Tra i libri che dobbiamo alla tradizione religiosa la 
BhagaVadgìtà occupa un posto importantissimo per i Teo­
sofi; possiamo dire che la Gìtà contiene tutta la nostra 
Filosofia teosofica. Ha come dobbiamo considerare la Gì— 
tà stessa nella prospettiva blavatskiana di una scompar­
sa del Brahmanesimo "davanti alla possente avanzata dei 
fatti" ?

La risposta è semplice, ed ogni Teosofo può facilmen­
te verificarla: la Bhagavadgìtà contiene la.vera Religio 
ne, i fatti della Natura completa, dell’essere umano to­
tale. Lungi dall'essere un libro di una religione setta­
ria, è il libro della Religione; se la terminologia è In 
dù, il contenuto è universale.

Certo, la Gita può essere letta in vari modi e da pun 
ti di.vista differenti: diverse teologie o mitologie pos 
sono essere costruite sulle sue parole; ma l'insegnamen­
to della Gìtà è più profondo delle parole che lo rivesto 
no. Esplicitamente, più e più volte, il libro fa riferi­
mento ad un segreto contenuto nelle parole di "Krishna", 
come ad esempio in IX, 1: guhyatamam ... jnànam, "cono­
scenza segretissima", od in XV, guhyatamam shàstram, "iti 
segnamento segretissimo", mentre, il capitolo finale è 
detto dichiarare il "segreto supremo": paramam gukyam.

Senza pretendere di alludere qui a "segreti".del tipo 
di quelli che tanto interessano la mente volgare, possia^ 
mo tuttavia tentare di decifrare alcune delle cose cela­
te allo sguardo profano con l’aiuto di chiavi abbondan­
temente fornite da HPB. E' mediante queste chiavi che p£ 
tremo aguzzare la nostra mente sì da penetrare con essa 
i segreti della Gìtà. Come chiede "Krishna" in XVIII,72:

kaooid etaa chvutam, Pàr.tha, tvayai ’kàgrena 
aetasà?

E1 ciò stato udito da te, o figlio di Prithà,
con una mente appuntita in una sola direzione?
Cominciamo perciò col considerare l'identità di "Kri­

shna". Sulla lettera della Gìtà se ne può fare un dio 
personale, o l’incarnazione di un tale dio, solo perchè
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egli parla di sé con le parole di una lingua mortale. Ma 
le parole di "Krishna", non fanno esse .stesse parte,del 
simbolo "Krishna”? E’ a questo punto che possiamo creare 
una religione.con la sua teologia ornitologia, oppure 
appuntire la mente e contemplare la Religione con le sue 
verità.

Invero limitato è il frutto spettante ai piccoli 
di mente: agli dei vanno gli adoratori di dei, mentre 
i miei devoti vengono a me.

I privi d ’intelligenza pensano ch8 Io, l’Immanife- 
sto, possa assumere una qualsiasi apparenza (vyakt-im_ 
àpanncm), ignorando la mia natura suprema, imperitu­
ra, incomparabile.

Né lo sono a tutti evidente, avvolto come sono nel_ 
la mia yogamàyà. Questo mondo in preda all* inganno 
non conosce me, che non nasco, né perisco (VII, 23 - 
25).
Nel Canto X Arjuna chiede a Krishna di esporgli in 

dettaglio (vìstarena) la sua gloria; Krishna precisa su­
bito: nàsty cento vistarasya me, "non vi. è fine ai miei 
dettagli", e racchiude una lunga serie di descrizioni 
simboliche tra due versi famosi:

dharn àtmà, Gudàkesha, sarvabhàtàshayasthitah; 
aham àdish ea madhyam ca bhutànam anta età oa.

Io sono il Sé, o Gudàkesha, che dimora nel cuore 
di ogni esserej io degli esseri sono l’inizio ed il 
mezzo e la fine (20).

atha và bàhimai ’tena kim gnànena tccoà ’nguna; 
vishtabhyà 'ham idam krtsnam ekàmshena sthito gagat.

Ma che significa tutta questa conoscenza per te, o Aj? 
juna? Costruito questo intero universo con un frammen 
to di me stesso, io rimango (42).
E come leggiamo in XV, 12-14 :

yad àdityagatam tego gag ad bhàsayate 'khilam, 
yaa eandramasi, yao oà ’gnau, tat tego viddhi móna- 
kam.
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Quello splendore che risiede nel sole e rischiara 
il mondo intero, e quello della luna, e quello del 
fuoco, quello splendore sappi che proviene da me.

gàm àvishya ca bhùtàni dhàrayàmy aham ojasà; 
pusnàmi cau ’sadhìh sarvàh somo bhùtvà vasàtmakah.

E penetrata la terra,gli. esseri nutro dì vita, 
e nutro tutte le piante, divenuto succhi deliziosi.

aham vaishvànaro bhùtvà praninàm deham àshritah, 
prànàpànasamàyuktah pacàmy annam caturvidham.

Divenuto la vita universale dimoro nel corpo degli 
esseri che respirano e tutt’uno col ritmo degli aliti 
vitali trasmuto il quadruplice cibo.
Queste non sono le parole di un dio personale, un es­

sere separato dalle sue creazioni, bensì la descrizione 
di un'energia universale, ai cui molteplici gradi o modi 
di manifestazione sono da attribuire la coscienza, la vi_ 
ta, la luce, il calore, etc., ancora descritto stupenda­
mente in XIII, 15-17 come :

bahir cmtash ca bhàtànam, acaram caram eva ca> 
sùkshmatvàt tad avijneyam, dùrastham cà ’ntike ca 
tat.

All’esterno ed all'interno degli esseri, immobile 
eppur mobile, impercepibile a causa della sua sotti­
gliezza, lontano eppur vicino è Quello.

avibhaktam ca bhùtesu vibhaktcon iva ca sthitam, 
bhàtabhartr ca taj jneyam, grasisnu prabhavisnu ca.

Indiviso tra gli esseri eppure situato distributi­
vamente, Quello va conosciuto come il.sostegno degli 
esseri, come quello che li divora, come quello che li 
produce.

jyotisàm api taj jyotih, tamasah param ucyate; 
jnànam jneyam jnànagamyam, hrdi savvasya dhisthitam.

Quello è la luce delle luci, superiore ad ogni o­
scurità è detto? è la Conoscenza, ciò che va conosciu
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to, accessibile alla Conoscenza (Gnosi), dimorante 
nel cuore di tutti.
E’ ovvio che ci troviamo di fronte al Principio Uno 

della Teosofia, alla DEITÀ' che è LEGGE (Dharma). Non sa_ 
rà difficile quindi compiere lo sforzo minimo richiesto 
per superare la Ietterà di tanti versi, tra cui sceglia­
mo ad esempio il seguente (XVIII, 65) :

manmanà bhava, madbhakta, madyajì, màm namaskuru; 
màm evai 'syasi, aatyam te praticane, priyo 'si- me.

Sii uno la cui mente è all'unisono con me (cioè 
col Sé di tutte le creature), sii devoto a me, dedica 
a me il tuo sacrificio, rendi omaggio a me (cioè Solo 
a quell'Uno che è lo Spirito vivente dell’Universo)! 
(così) tu verrai a me, in verità te lo prometto (il 
risultato di una legge infallibile), caro tu sei a me 
(agisci cioè in conformità alla suprema legge di com­
passione) .
Quanto poco "brahmanico", legato cioè ad una partico­

lare ortodossia religiosa, sia il Libro che abbiamo sot- 
t’occhio, è chiaro sin dai primi versi, come in II, 42, 
45-6 :

Parole fiorite sono pronunziate dagli sciocchi che 
si dilettano della lettera dei Veda, dicendo: "Non vi 
è altro".

I Veda trattano delle Tre Qualità) ma tu sii supe­
riore alle Tre Qualità, o Arjuna! Supera ogni duali­
tà, sii saldo nella verità, incurante di possessi, pa_ 
drone di te (àtmavàn: anche "avendo (realizzato, rag­
giunto, conseguito, conosciuto) il Sé").

Tanto utili sono tutti i Veda ad un Brahmano che 
sa, quanto lo è un pozzo in una plaga inondata.
Il terreno è qui sbarazzato da ogni autorità spiritua 

le, comunque mascherata. Chi non sa vedere oltre le pa­
role dei Veda (vedavdda) è uno "sciocco", av-ipashcii, 
letteralmente "che non conosce ispirazione". Da dove deìb 
ba provenire questa ispirazione è chiaro da XV, 15 :
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earvasyd oà *hcan tardi éamnivistó mattali smrtir jnà 
nam apohanam ca; . '
vedaish ca sarvair aham eoa vedyo vedàntakrd vedaoid 
eoa oà *ham.

Ed io risiedo nel cuore di tutti, e da me vengono 
la memoria e la sapienza ed anche la loro perdita? 
e quanto vi è da conoscere in tutti i Veda sono io, 
l'autore di ogni conoscenza finale (vedànta: il "li­
mite della conoscenza" o "l’ultima parola dei Veda”, 
il conoscitore dei Veda [o "della conoscenza”) sono 
io.
E questa conoscenza è accessibile all’uomo senza bis£ 

gno di intermediari poiché Quello, che sappiamo indiviso 
ed indivisibile, è l’Anima dell’uomo:

marnai rvà ’msho jìvaloke jivabhùtah sanàtanah 
manahsasthànìndriyàni prakrtisthàni karsati.

Un frammento di me, divenuto nel mondo della vita 
un essere vivente da tempo immemorabile (oppure "ete£ 
no”) attrae a sei sensi di cui la mente è il sesto, 
e che fanno parte della Natura (XV, 7).
In ogni essere esiste perciò il potere di redimere se 

stesso, ad un tempo operando per la redenzione universa­
le:

sarvadharmdn parityajva màm ekam sharanam vraja; 
aham tvàm sarvapàpebhyo mokshayishyàmi, mà shuoah.

Abbandonato ogni (altro) dharma vieni a me quale 
unico rifugio? io ti libererò da ogni colpa, non af­
fliggerti (XVIII, 66).

purushah sa parali, pàrtha, bhaktyà labhyas tv ana- 
nyayà, _ #
yasyà ’ntahsthàni bhùtàni yena sarvam idam tatam.

Non altrimenti che con la devozione (bhakti, let­
teralmente "compartecipazione"), o Pàrtha, può essere 
raggiunto quello Spirito Supremo entro il quale dimo­
rano tutti gli esseri, cui è dovuta tutta questa im­
mensa distesa (Vili, 22).
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saktàh karmany avidvàmso yathà kurvantii bhàratat 
kuryàd vidvàms tathà ssaktàh cikivsur lokasamgraham.

Come gli ignoranti agiscono spinti da un interesse 
egoistico nel loro agire, così agisca il saggio con 
distacco, desiderando che si compia il lokasamgraha 
(III, 25).
Lokasamgraha è uno dei concetti fondamentali della 

Bhagavadgità. In termini teosofici è la Fratellanza Uni­
versale, è la "congruenza di tutte le cose" di cui parla 
La Voce del Silenzio, è la giustizia.sociale, è l'equili^ 
brio della natura, è l’unità e l'integrità del.mondo. Co 
lui la cui natura è conoscenza ([vidvàms) dovrebbe avere 
il lokasamgraham quale unico interesse. Ciò corrisponde 
ad una visione universale, ad una filosofia globale del­
la Natura, poiché lokasamgraha significa anche com-pren­
sione (sam-graha) del mondo (loka), afferrare o concepi­
re {graha) il mondo nella sua completezza (som) .

Questa visione globale è offerta dalla Bhagavadgitàa 
come dalla Teosofia, e ci induce ad evitare due vedute 
opposte, altrettanto parziali ed erronee. L’una di esse 
è descritta nella Gita stessa (XVI, 8):

“L*universo”,essi dicono, "è privo di senso (asat- 
yam), privo di base morale (apratistham)fprivo di un 
principio regolatore (anishvaram), frutto del caso, 
non di una ordinata concatenazione (a-paraspara-sam- 
bhùtam), e quale altra causa possiamo scorgervi se 
non il desiderio?”.
L'altra veduta è quella di attribuire ai buoni.uffici 

di un Essere sovrano il senso e la base morale che l*uni_ 
verso può avere, a fare di costui il Signore (ishvara), 
ad attribuire alla Sua volontà (arbitraria per definizi£ 
ne) l’ordine che vediamo esistere nello spazio e nel tem 
po. La veduta teosofica è che la.Verità, la base morale, 
la Legge e l'Ordine fanno parte, per così dire, della 
struttura stessa del Reale, di cui.l’universo che noi co 
nosciamo è una manifestazione. Questo Reale stesso è, 
nelle parole della Gita (II, 25) privo di ogni apparen­
za (avyakta), inconcepibile (acintya), indifferenziabi­
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le (avikàrya)f essendo l’Uno ed il Tutto non vi è nulla 
al di fuori di esso con cui esso possa entrare in una rê  
lazione qualsiasi, come soggetto-oggetto, creatore-crea­
tura, conoscitore-conosciuto. Per questo noi evitiamo di 
farne un essere antropomorfo dotato di personalità. Ma 
questo non deve farci cadere in un altro errore, quello 
di vedervi una realtà amorfa, estranea, indifferente. Al 
contrario la Gità ci insegna.a vedervi la Sorgente di 
quanto noi possiamo conoscere od immaginare di Vero, di 
Bello, di Gioioso, di Santo, di Umano. Non dimentichiamo 
che qualunque cosa noi facciamo, è un frammento di Quel­
lo che esplica l’uno o l’altro dei suoi poteri.

mayi sarvam idam protoni sùtre maniganà iva

Su di me tutto questo è cucito, come su di un filo 
una collana di perle (VII, 7).
Il Canto VII dà una lista istruttiva delle cose con 

cui Krishna si identifica: egli è la virilità negli uomi 
ni, la vita in tutte le cose che evolvono (sarvabhùte- 
su), l'austerità negli asceti, il desiderio non contra­
rio al dovere (dharmàviruddho ... kàmo). Nel Canto X.im­
pariamo ancora che egli è non solo la vita, ma anche la 
Morte che tutto divora (mrtyuh sarvaharah), il giuoco di 
colui che bara, la verità nei veraci, la conoscenza.in 
quelli che conoscono, il seme di tutto ciò che diviene 
(sarvabhùtànàm bijam). In poche parole:

yad yad vibhùtimat sattvam shrimad ùrjitam eva va, 
tat tad evà ,vagaooha tvàm marna tejomshasambhavam.

Qualunque cosa vi sia di glorioso, di buono, di 
felice, di possente, quello comprendi come sorto da 
un frammento del mio splendore (X, 41).
E' una delle lezioni della Gità.questa intensa.iden­

tificazione con ogni aspetto dell’esistenza, e special­
mente con tutto l'Umano. Questo è Amore e questa è Com­
passione, con cui il Divino stesso è identificato.come 
suhrd sarvabhùtànàm (V, 29), l’Amico di tutte le creatu­
re.
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Questo ci porta ora a chiederci quale sia il supremo 
ideale etico nella Bhagavadgìtàt In generale esso è rias 
sunto nelle parole già citate da III, 25; karyàd vidvàms 
tathà’saktàh oikìrsur lokasamgraham. Ma.sullo sfondo di 
questo ideale sussiste il problema del destino, della 
salvezza dell’anima individuale.

La soluzione di questo problema, se un problema.esi” 
ste, è data nel corso di tutto il Poema, ma viene perfe­
zionata nel Canto XV e suggellata nel XVIII, il Canto fi 
naie. Questo è intitolato mokshasarmyàsayoga e questo tT 
tolo è tradotto di solito; "lo yoga della liberazione 
per mezzo della rinunzia". Torneremo su questo punto per 
suggerire una traduzione diversa. Osserviamo come dopo 
una lunga serie di versi.estremamente importanti Krishna 
pronunzia improvvisamente le parole;

iti te jnànam àkhyàtam guhyàd guhyataram mayà;

Così ti è stata da me impartita una conoscenza più 
segreta di ogni segreto (XVIII, 63);

ma quale sia questo segreto ci sfugge. I versi preceden­
ti ci offrono però forse una chiave. Intanto il verso 59 
ci riporta, dopo tante divagazioni, al tema del Canto I;

yad ahamkàram àshritya na yotsya iti manyaset 
mithyai 'sa vyavasàyas te, prakrtis tvàm niyokshyati.

Ridotto nel tuo egoismo tu pensi: "io non combat­
terò”! ma questa tua risoluzione è vana, la natura ti 
costringerà.
E ci ricordiamo come già in II, 9, Arjuna aveva pro­

nunziato le parole.na yotsye, "io non combatterò". Allo­
ra Krishna gli aveva spiegato l’importanza di compiere 
il proprio dovere, dell'azione disinteressata, del di­
stacco da ogni interesse per i risultati personali della 
azione. Poi, nel Canto III, gli aveva dato un insegnameli 
to che ora assume un'importanza fondamentale (22, 24);

na me, pàrtha, asti kartavyam trisu lokesu kimca~ 
na,
nà 1navaptam avàptavyam; varia eva oa karmani.
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0 figlio di Prithà, non vi è per me nulla da fare 
nei tre mondi, né alcunché da conseguire che io non 
abbia già conseguito) eppure io mi esplico nell'azio­
ne.

utsìdeyur ime lokà na kuryàm karma aed aham;

perirebbero questi mondi se io non compissi la mia 
opera.
Tornando al Canto XVIII, vediamo che i versi 50-55 dj2 

scrivono come un uomo diviene Brahma o, diremmo, "entra 
nel Nirvana", I versi 56-58 incitano Arjuna a rifugiarsi 
in Rrishna per la sua salvezza finale. Ne deduciamo che 
identificarsi con Brahma o Krishna implica anche quanto 
detto in III, 22-24: lo stato divino non significa l'in­
attività, non implica l'arresto dell'opera di redenzio­
ne. Quindi il na yotsye di qualsiasi Arjuna è mithyà, in 
vano,

Siamo qui ovviamente di fronte al "Sentiero Segreto" 
insegnato ne La Voce del Silenzio, e questo è presumibil 
mente la "conoscenza più segreta di ogni segreto" del 
Canto XVIII, di cui ora possiamo perciò tradurre corret­
tamente il titolo: "lo Yoga della Rinunzia alla Libera­
zione", proprio come il titolo del Canto V, karmasanmyà- 
sayoga, andava tradotto "lo yoga della rinunzia all'azi£

La Bhagavadgità ci permette di seguire più in detta­
glio il destino di un'Anima liberata. Ricordiamo come 
XVIII, 59, diceva ad Arjuna: la Natura ti costringerà; 
il verso seguente insiste: tu finirai per compiere il 
tuo dovere, indipendentemente dalla tua Volontà (ava- 
shah) poiché, spiega il verso seguente, la volontà ulti­
ma appartiene al Signore che dimora nel cuore di tutti 
gli esseri (ìshvarah sarvabhùtànàm hrddeshe ,.. tistha- 
ti) .

La parola avashah (involontariamente) ricorre anche 
in Vili, 19. Parlando dell'eterno ritmo della manifesta­
zione, Krishna dice (Vili, 18-9):
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avyaktàd vyaktayah sarvàii prdbhavanty aharàgame; 
ràtryàgame pvaliyante tatrai *và 'vyaktasamjnake.

Dall’Immanifesto tutte le cose manifestate scaturì 
scono al sopraggiungere -del giorno;.quando viene la 
notte si dissolvono in quello che è detto 1’Immanife­
sto.

bhàtagràmah sa evà 'yam bkùtvà bhutvà praliyate 
ràtryàgame 'vashah, pàrtha, prabhavaty aharàgame.

Questa moltitudine di esseri, dopo essere esisti­
ta, ed ancora esistita, si dissolve quando viene la 
notte, inevitabilmente, o Pàrtha, e riappare quando 
giunge un nuovo giorno.
Qui è mostrata 1*inevitabilità nel nascere e perire 

di tutte le cose, che si formano e si dissolvono con lo 
alternarsi dei Giorni e delle Notti. Che accade dunque a 
colui che, in altro contesto chiamato pratyekabuddha, dî  
ce: na yotsye e sceglie il riposo nirvanico alla lotta a 
fianco di Krishna? Un nuovo giorno giunge e, sul Campo 
del Dovere, dharmakshetre, lo stesso problema gli si ri­
presenta. Il riposo è finito; egli è ancora prigioniero, 
avashah, dell'implacabile ritmo. Rimandando la battaglia 
egli ha rimandato in realtà l'unione con l'Amico di tut­
te le Creature, la vera, la certa pace, quella che in 
XVIII, 61- 62 è così descritta:

ìshvarah sarvabhùtànàm hrddeshe ’rjuna tisthati3 
bkràmayan sarvabhùtàn-ù yantràrùdàni màyayà.

Il Signore dimora nel cuore di tutti gli.esseri, o 
Arjuna, e tutti li fa girare col suo potere di màyà3 
come se fossero montati su di una macchina.

tam eva sharanam gacoha sarvabhàvena3 bhàrata; 
tatprasàdàt param shàntim sthànam pràpsyasi shàshvar- : 
tam.

A lui vai come rifugio con tutto il tuo.essere, o 
Bhàrata; per la sua grazia otterrai la pace suprema, 
l’eterna dimora.
In che cosa dunque consiste questa pace suprema, que-
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sta eterna dimora, dove tuttavia la lotta non è evitata? 
Occorre prima comprendere quale illusione si nasconda 
dietro le parole na yotsye; in altre parole, quale senso 
abbia una "salvezza privata, individuale". L ’illusione è 
1’autoidentificazione con l'azione, l’attaccamento ad es 
sa,.sia per la.speranza di una ricompensa, sia per il tT 
more di cattive conseguenze; è l’illusione 4i un sé se­
parato, è l’interesse egoistico nell'azione.

na màm karmàni timpanti na me karmaphàle sprhà; 
iti màm yo *bhijànàti karmabhir na badhyata

Le azioni non mi toccano, né vi è in me desiderio 
per il loro frutto; chi così mi conosce non è legato 
dalle azioni (IV, 14).

prakrteh kriyamànàni gunaih karmàni sarvashah; 
ahamkàravimùdhàtmà kartà ’ham iti manyate.

_ Le azioni sono compiute in ogni caso dalle qualità 
della Natura; ma il sé ingannato dal senso dell’io 
pensa: ”io sono quello che agisce” (III, 27).
Quando questa identificazione cessa, quando ahamkàra 

è dissolto, si può ripetere dell'uomo quanto è detto di 
Krishna al verso IV, 14 citato sopra, poiché Krishna è 
allora conosciuto come il Sé che le azioni non toccano, 
e per cui non esiste interesse personale per i frutti 
del karma. Però

yajnadànatapahkaoma na tyàjyam kàryam eva tat;

etàny api tu karmàni sangam tyaktvà phalàni ca
kartavyàni .,.
Le opere di sacrificio, di generosità, di fervido 

zèlo, non devono essere abbandonate, anzi devono es­
sere compiute; ... ma anche queste opere devono esse­
re compiute abbandonando l’attaccamento ed il frutto 
(XVIII, 5-6).
La salvezza non consiste quindi nella fuga dal mondo 

e dalle responsabilità, ma nell’identificazione imperso­
nale con l’opera del Divino, che è Compassione incessan­
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temente all’opera. Che significa infatti la fuga dal mon 
do? Significa rifugiarsi.nell*immanifesto, da cui.però 
si è costretti a riemergere dharàgame, al sopravvenire 
di un nuovo giorno. Finche sussiste ahamkàra, e con que~ 
sto l'illusione di una salvezza personale, non si sfugge 
all'implacabile ritmo. La via di uscita è offerta dalla 
stessa natura del Signore. Egli è triplice nella Gìtà.

tvam aksharam sad asat tatparam yat;

Tu sei l'imperituro essere, non essere, quello che 
è superiore ad entrambi CXI, 37).

dvàv imau purusau loke ksharash aà ’kshara eoa ca; 
ksharah sarvàni bhùtàni kùtastho ’kshara ucyate.

uttamas purushas tv anyah pavamàtme ’ty udàhrtaht 
yo lokatrayam àoishya bibharty avyaya ishvarah.

yasmàt ksharam atìto 'ham aksharàd api co ’ttamah, 
ato ’smi loke vede ca prathitah purushottamah.

Vi sono due energie spirituali in questo mondo: la 
mutevole e l’immutabile. Lo spirito mutevole è tutti 
gli esseri; l’immutabile è chiamato Kutastha (che ri­
mane saldo come seduto sulla roccia).

Ma lo Spirito Supremo è un altro, detto il Sé Su­
premo che, pervaso il triplice mondo,lo sostenta. Si­
gnore imperituro.

E siccome io trascendo il mutevole e sono più alto 
dell’immutabile, perciò nel mondo e nei Veda sono pr£ 
clamato Purushottama, lo Spirito Supremo (XV, 16-8).

paras tasmàt tu bhàvo ’nyo ’vyàkto ’vyaktàt sanà- 
tanah
yak sa sarvesu bhùtesu nashyatsu na vinashyati,

... terni àhuh paramàm gattirit 

.., tad dhàma paramam marna.
Invero esiste più alto dell’immanifesto un altro 

Immanifesto, eterno, che non perisce quando tutti gli 
esseri vengono distrutti.
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Quello chiamano il sentiero supremo,
... quella è la mia suprema dimora (Vili, 2CM).
Esiste dunque uno stato che trascende la dualità mani 

festo-immanifesto, essere-non .essere, nel quale.l’atti- 
vita divina trascende ogni necessità e si fa libera mànjl 
festazione di amore. Il ritmo universale permane e l'anji 
ma liberata vi prende parte come prima; ma destatasi dajl 
l'incubo di ahamkàra è ora spettatrice serena di un giuô  
co che prima le appariva una dolorosa schiavitù. Nel Ma~ 
hàydna ciò è descritto con le parole: "Nirvàna e Scansarci 
sono la stessa cosa". L'angoscia derivante dall’identi­
ficazione del Sé con le attività della Natura è scompar­
sa, e con essa ogni preoccupazione riguardo al proprio 
destino individuale, alla propria salvezza personale. 
Chi è da salvare? La rinunzia alle opere ed al loro frut 
to è completa, e l'anima liberata vi prende parte non 
più per "sé", ma perchè vi.scorge la naturale espressio­
ne del Divino che senza necessità opera per il bene di 
tutti gli esseri.

shubhàshubhaphalair eVam mokshyasi kamabandha- 
naih;

scamyàsayogayuktàtmà vimukto màmupaishyasi.

Così sarai tu liberato dai legami delle azioni che 
danno frutti buoni e cattivi; lo spirito equilibrato 
dallo yoga della rinunzia, liberato tu verrai a me 
(IX, 28).
"Andare a lui" significa però seguirlo nella sua pre­

senza attiva e compassionevole tra tutti gli esseri.
E' così che la Gìtà è un libro per uomini di buona vo 

lontà attivi in mezzo agli uomini, per uomini di vera Ite 
ligiosità, poco interessati a paradisi ed inferni dello 
aldilà, ma molto preoccupati di fare un paradiso di que­
sta terra su cui vivono, o di ogni altra terra su cui 
potranno vivere, poiché l'universo è eterno, e quindi 
non vi è alcun fine che lo trascenda. Per noi sarà sem­
pre qui ed ora, un impegno attivo sull'eterno Dharmakshjs 
tra, giorno dopo giorno e notte dopo notte. Il compito
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ci spaventa e noi pensiamo ad un rifugio di pace.dicendo 
a noi stessi; na yotsye. Ma 1'eterno Amico che è noi 
stessi ci incita; uttastha bhàrata! Ergiti in piedi, o 
BhàrataJ e Bhàrata è anche un epiteto di Agni, e signi­
fica "quello che porta il sacrificio". Il nostro spaven 
to è solo dovuto ad una illusione: .ahamkàra', ma è pro­
prio in ahamkàra.che sta il vero pericolo, l'unica cosa 
che ci deve spaventare:

maccittah sarvadurgàni matprasàdàt tarishyasi; 
atha aet tvam ahamkàràn na shrosyasi vinankshyasi.

Se riconoscerai in me la tua anima, col mio aiuto 
supererai ogni ostacolo; ma se per egoismo tu non a­
scolterai, sarai distrutto (XVIII, 56].
Ed ancora una volta, chi è quello con cui dovremo 

identificarci? Egli è quello in cui hanno dimora le creja 
ture (yasyà 'ntahsthàni bhùtàni; Vili, 22) e che dimora 
nel cuore di tutte le creature (sarvàblmtàshccyasthitdh; 
X, 20). L'ideale non è perciò quello pseudoreligioso di 
un assorbimento mistico, via dal mondo della sofferenza, 
ma quello di una.lotta attiva nel mondo. Certo la Gìtà 
offre una visione completa, totale, dell’Umano, che non 
si limita all’uomo dei cinque sensi, l'uomo che mangia, 
dorme, digerisce e muore. L'Uomo della Gìtà è parte int«; 
grante di quella Realtà che al di là di ogni apparenza 
illusoria dà senso e sostanza all’universo. Solo i cie­
chi, gli ignoranti possono ignorare il Dio che celato 
dietro i nostri occhi e la nostra mente cammina sulla 
terra senza abbandonare la propria gloria.

indriyàn-i paràny àhuh ìndriyebhyah param manah 
manasas tu para buddhih yo buddheh paratas tu sdh.

Dicono che i sensi sono grandi, ma più grande dei 
sensi è la mente e più grande della mente è la ragio­
ne illuminata; però ancora più grande di buddhi è 
Lui (III, 42).
Cielo e terra esistono insieme e scompaiono insieme; 

sono destinate a perire quelle.religioni che vedono solo 
il cielo o solo la terra, o che soltanto verso il cielo
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o soltanto verso la terra proiettano il destino dell’uo** 
mo. La Gitàt coi suo perfetto yoga.di Cielo e Terra, è, 
nelle sue stesse parole, il libro della Religione immor~ 
tale (yoga avyaya; IV, 1) per un’Umanità immortale.



Rena Upanishad 23

KENA UPANISHAD

La Kena Upanishad appartiene al Sòma Veàa\prende il 
suo nome dalla prima parola del testo: kena, "da chi?".

Sezione I

1. Da chi voluta, da chi diretta afferra la mente i suoi 
oggetti?Da chi comandato si muove il primo alito di vi­
ta? Da chi volute vengono dette queste parole? E quale 
mai dio ha aggiogato l'occhio e l'orecchio?
2. E' quello che è l'orecchio dell'orecchio, la mente 
della mente, la parola della parola, il respiro del re­
spiro, l'occhio dell'occhio. I saggi gettano via (la no­
zione che i sensi funzionino da sé) e trasceso questo 
mondo divengono immortali,
3. Là non giunge l'occhio, non arriva la parola né la 
mente. Noi non sappiamo, noi non comprendiamo come si 
debba insegnare ciò.
4. Quello è invero diverso dal noto e. trascende perfino 
l'ignoto: così udimmo dai saggi che ce lo spiegarono.
5. Quello che la parola.non esprime, ma per cui la parod­
ia viene espressa, quello è il brahman, sappilo, non 
quello che adorano quaggiù.
6. Quello che la mente non può pensare, ma per cui la 
mente pensa, quello è il brahman, sappilo, non quello 
che adorano quaggiù.
7. Quello che è invisibile all'occhio, ma per cui l'oc­
chio vede, quello è il brahman, sappilo, non quello che 
adorano quaggiù.
8. Quello che l'orecchio non può udire, ma per cui l'o­
recchio ode, quello è il brahman, sappilo, non quello 
che adorano quaggiù,
9. Quello che non alita col respiro, ma per cui il respi^ 
ro alita, quello è il brahman, sappilo, non quello che 
adorano quaggiù.
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Sezione IT
1. Se tu pensi dì aver ben compreso il.brahman, tu lo 
comprendi assai poco. Quello che è te, quello che è ne** 
gli dei, quello tu devi investigare. "Io penso che sia 
conosciuto",
2. Io non credo di conoscerlo bene. Tra noi sa chi dice: 
"Non so", "Ma chi tra noi lo conosce, lo conosce". Tra 
noi sa chi dice; "Non so". (°)
3. A chiunque sia ignoto, a lui è noto; a chiunque sia 
noto, costui non sa. Quello non è compreso da quelli che 
lo comprendono; è compreso da coloro che non lo compren­
dono.
4. Quando è conosciuto per intuizione, è rettamente cono 
sciuto;- allora si trova l'immortalità. Da noi dobbiamo 
trovarne la forza (viryam), Con la conoscenza si trova 
l’immortalità,
5. Se uno qui lo conosce, allora la Verità è; ma se non 
lo conosce, grande è la perdita. Scortolo in tutti gli 
esseri, i saggi trascendono questo mondo e divengono im­
mortali .

Sezione III

1. Si narra che una volta il brahman vinse per gli dei, 
e gli dei si gloriarono di questa vittoria del brahman. 
"Nostra è questa vittoria, nostra questa grandezza" essi 
pensarono.
2. Quello lo seppe, ed apparve davanti a loro. Ma essi 
non capivano chi fosse quel genio possente.
3. E dissero ad Agni: "0 tu che conosci ogni nascita^ 
scopri chi sia questo spirito". "Sì" egli disse. 4 5
4. E corse verso quello, e quello gli chiese: "Chi sei?" 
"Io sono Agni, il Fuoco" rispose quegli, "lo sono Jàta- 
veda".
5. E quello chiese ancora: "Qual potere vi è in te?".' Ri 
spose Agni ; "lo posso bruciare qualunque cosa si trovi 
(°) - Si suppone che questo sia un dialogo tra maestro e discepolo
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sulla terra".
6. Quello depose un filo d’erba davanti a lui e gli dis­
se: "Brucia questo". Agni vi si avventò con tutta la sua 
furia, ma non potè bruciarlo, Tornò indietro e disse: 
"Non ho potuto scoprire chi fosse quello spirito".
7. Allora dissero gli dei a Vàyu: "0 vàyu, scopri chi 
sia quello spirito". "Sì" egli rispose.
8. E corse verso quello, e quello gli chiese: "Chi sei?" 
"lo sono Vàyu, il Vento" rispose quegli, "lo sono Màtar- 
ishvan".
9. E.quello chiese ancora: "Qual potere vi e in te?".Ri­
spose Vàyu: "lo posso spazzare via qualunque cosa si trô  
vi sulla terra".
10. Quello depose davanti a lui un filo d'erba e gli di£ 
se: "Spazzalo via". Vàyu vi si avventò con tutta la sua 
furia, ma non potè spazzarlo via. Tornò indietro e dis­
se: "Non ho potuto scoprire chi fosse quello spirito".
11. Allora dissero gli dei ad Indra: "0 Maghavan, scopri 
chi sia quello spirito. "Sì" egli disse. Corse verso 
quello, ma quello disparve.
12. Nello stesso àkàsha Indra incontrò la Dea multifor­
me, Umà (°), la figlia delle cime nevose. Le chiese: 
"Chi è quello spirito?".

Sezione IV

1. Essa gli rispose: "Esso è il brahman, e della vitto­
ria del brahman voi vi gloriate". Allora Indra seppe che 
quello era il brahman.
2. Perciò questi dei, Agni, Vàyu ed Indra, sono di molto 
superiori agli altri dei, poiché essi furono quelli che 
di più si avvicinarono al brahman, quelli che primi sep­
pero che quello era il brahman.
3. (Il verso 3 ripete la stessa cosa di Indra. Forse qui 
I 1antico testo ci è giunto corrotto, come mostrerebbero (•)
(•) - Umà o Umà-kanyà, la Vergine Celeste,
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le ultime parole del verso precedente, difformi dal rae- 
conto precedente)«
4. Del brahman vi è questo insegnamento: (l’illuminazior 
ne, la conoscenza di Quello) è come (il grido) "Ah" (che 
si grida) quando su di noi scoppia il lampo, o come gli 
occhi che (perciò) si chiudono. Così è nell'ordine divi­
no (adhidaivatam).
5. Ora l'insegnamento.riguardo al Sé (adhyàtmam); è come 
un moto di pensiero per mezzo del quale l'immaginazione 
richiama improvvisamente una memoria.
6. Il brahman, verso cui convergono tutti i desideri, è 
invero ciò che vi è di più desiderabile. Verso chi così
10 conosce tutti gli esseri volgono i loro desideri.
7. (Il discepolo:) "Spiegami l'Upanishad". (Il maestro:) 
"L'Upanishad ti è stata spiegata: ti abbiamo insegnato
11 segreto riguardo al brahman".
8. La disciplina, l’autocontrollo e le opere sono il suo 
sostegno, i Veda sono tutte le sue membra, la verità ne 
è la dimora.
9. Chiunque conosca ciò, superato il male trova la pro­
pria base, sì, trova la propria base in un mondo celeste 
infinito.

o o o  
o o o
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V U N I C A  VERA FILOSOFIA"

Nella Letteratura Teosofica si trovano alcune straor­
dinarie affermazioni.riguardo al "Buddhismo" che merita­
no di essere raccolte e discusse.
1. La Lettera del Mahaahohan afferma che

Il Buddhismo, spogliato delle sue superstizioni, 
è verità eterna, e chi lotta per questa, lotta per 
Theosophia,saggezza divina, che è sinonimo di verità 
... Ecco perché perfino il buddhismo exotérico è il 
sentiero più sicuro per condurre gli uomini verso la 
verità una esoterica.

2. La Lettera Prayag, cioè il Messaggio Mahatmico ad al­
cuni Bràhmini {Teosofia, maggio-agosto 1974) dice in un 
passo famoso:

Che cosa abbiamo a che fare noi, discepoli degli 
Arhat del Budhismo esoterico e di Sang-gyas, con gli 
Shastra ed il Brahmanesimo ortodosso? ... I loro antjj 
nati hanno allontanato dall’India i seguaci dell'uni­
ca vera filosofia esistente sulla terra ...
La frase "l'unica vera filosofia esistente sulla ter­

ra" richiama le prime parole della Lettera del Mahacho- 
han: "La dottrina che noi promulghiamo essendo la sola 
vera.,."; che si tratti del Buddhismo è ovvio dalla fra­
se dove non solo viene menzionato il "Budhismo esoteri­
co" ma anche "Sang-gyas" (pronunzia Sanghiè) cioè, in Ti 
betano, Buddha.
3. La Lettera 10 della raccolta delle Lettere dei Mahat­
ma ad A P Sirmett contiene la frase:

Perciò, noi neghiamo l'esistenza di Dio sia come 
filosofi, sia come Buddhisti.
E la Lettera IX della stessa raccolta parla del

... nostro grande Buddha, il patrono di tutti gli 
adepti...
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4. La Chiave della Teosofia (Cap, I) afferma che
Le scuole della Chiesa Buddhista Settentrionale,., 

insegnano.tutto ciò che ora viene chiamato dottrine 
teosofiche.».

pur aggiungendo;• "Tuttavia la Teosofia non è Buddhismo".
. L’ultima frase sembra contraddire le.affermazioni prjj 

cedentemente citate, quando pensiamo che la Teosofia deb 
ba emanare da quegli stessi.Mahatma che si dichiarano 
Buddhisti. Non va infine dimenticato che HPB stessa, in­
sieme con il Colonnello Olcott, divenne formalmente Bud­
dhista, accettando i Cinque Precetti (Panoha Sila, "Pan- 
sil") a Galle, in Ceylon, il 25 maggio 1880,

L'ultima frase citata di HPB. si riferisce ovviamente 
al Buddhismo "popolare” di cui esistono differenti varie^ 
tà, sia in quello "meridionale" che in quello "setten 
trionale", talvolta in conflitto tra di loro, e tali in 
più di un caso da essere "Buddhismo" solo di nome. Inve­
ce, per forza di cose, il Buddhismo dei Mahatma deve.es­
sere qualcosa di diverso e superiore, benché certamente 
accetti in pieno i dati fondamentali dell .’Insegnamento 
tradizionale, sia Theravàda eh e Mahctyàna. Per esempio la 
Lettera X prima citata si chiude con una citazione sctit 
turale in cui viene esposta la Catena della "Co-produzÌ£ 
ne condizionata" (Pratìtya Samutpàda/Patiooa Samuppàda); 
la stessa Voce del Silenzio è un testo Mahàyàna in piena 
regola; altre Lettere contengono cenni inequivocabili, 
come la XLV. Si può infine affermare che tutte le dottr£ 
ne buddhiste fondamentali, specie nella loro versione Mâ  
hàyàna, sono state insegnate da HPB in una forma o nel­
l’altra.

Ora sorge evidentemente una domanda: perchè tale pre­
ferenza per il Buddhismo? E ’ chiaro che questa "prefe- 
renza’.'deve essere basata su dei valori obbiettivi, in­
trinseci al Dharma stesso, non sulle inclinazioni o sul­
la parola di chicchessia, non sulla adesione di qualcuno 
ad un credo o ad una "religione” particolare, Oppure po­
tremmo dire: supponiamo che noi scioccamente "aderiamo 
al Buddhismo" perché quelle Lettere etc. lo elogiano; e]>
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bene, noi ci porremmo ipso. facto al di fuori del Buddhi­
smo e della mentalità ad esso tipica. Comprendere questo 
fatto è la chiave di tutto il problema.

Indagheremo comunque, tanto nella "Teosofia" quanto 
nel "Buddhismo" per avere spiegazioni il più.possibile 
chiare. Quanto al Buddhismo sarà utile tenere presente 
quanto leggiamo nel Theosophical Glossari) :

Se la Chiesa Meridionale è più vicina agli insegna 
menti pubblici od exoterici di Sakyamuni, da cui non 
si è allontanata, salvo forse che in qualche dogma 
senza importanza ... la Chiesa Settentrionale deriva 
dagli insegnamenti esoterici di Siddharta Buddha...

Di fatto, il Buddhismo di oggi non può essere giu­
dicato giustamente sulla base, dell'ima o dell’altra 
delle sue forme popolari exoteriche. Il vero Buddhi­
smo può essere apprezzato solo fondendo la filosofìa 
della Chiesa Meridionale con la Metafisica delle Scuo 
le Settentrionali.
Del Buddhismo una delle grandi qualità, la prima che 

è bene mettere in evidenza, è la grande tolleranza, l’aŝ  
soluto rispetto per le idee altrui, l’assenza di qualsiji 
si violenza ideologica o pratica. E, facente tutt'uno 
con ciò, la mancanza di una qualsiasi forma di dogmati­
smo. Insegnò una volta il Buddha:

Ora ascoltate: non lasciatevi guidare da quanto vi 
viene riferito, dalla tradizione o da quello che sen­
tite dire. Non lasciatevi guidare, dall’autorità dei 
testi religiosi, né dalla semplice logica e deduzio­
ne, né dalle apparenze, né dal piacere di speculare 
su delle opinioni, né da possibili verosimiglianze, 
né dal pensiero: "Egli è il mio Maestro". Ma quando 
voi sapete da voi stessi che certe cose sono dannose, 
false e cattive, allora rinunziatevi.. . E quando sap£ 
te da voi stessi che certe cose sono utili e buone, 
allora accettatele e seguitele.
Non solo, ma consapevole che qualsiasi formulazione 

verbale od intellettuale può essere tutt!al più una ap­
prossimazione al vero, il Buddha descrisse il suo stesso 
insegnamento come una zattera, da usare per traversare
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la corrente, da gettare vìa una volta al di là. In que­
sto il Buddha è unico e grandissimo;

Fratelli, perfino questa visione delle cose, tanto 
pura, tanto chiara, se voi ne siete legati, se voi le 
siete affezionati, se .vi attaccate ad essa, allora 
voi non comprendete che l’insegnamento.è simile ad 
una zattera, che è fatta per attraversare, non per rje 
starvi attaccati... Così, fratelli, io vi ho insegna­
to una dottrina simile ad una zattera: essa è fatta 
per traversare, non per rimanervi attaccati.
E' stato tramandato.anche un dialogo tra il Buddha e 

Sàriputra, del seguente tenore:
Una tale fede ho io, Signore, che penso non vi sia 

mai stato, né possa mai esservi, né vi sia ora, alcun 
altro più grande e più saggio del Signore -- disse S£ 
riputra.

Naturalmente ■—  rispose il Buddha —  tu hai cono­
sciuto tutti i Buddha del passato!

—  No, Signore!
Ebbene allora, tu conosci tutti quelli del futuro!
-- No, Signore!
Ma almeno conosci me ed hai penetrato a fondo la 

mia mente!
Neppure, Signore!

Com’è allora, Sàriputra, che le tue parole sono co 
sì ardite e magniloquenti? (Radhakrishnan, Dharmapa- 
da3 Introduzione).
E come leggiamo nel Vajracohedikà;

Quelli che hanno creduto di vedermi vedendo la mia 
forma,

E quelli che hanno creduto di seguirmi seguendo la 
mia voce.

Invano si sono sforzati: me costoro non vedranno 
mai.
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Basato su simili premesse,.il Buddhismo autentico è 
quella visione del mondo e quella pratica di vita che 
portano all’uomo libertà completa. Tradotti nel loro si­
gnificato più vero e sfrondati di termini di.sapore teo­
logico come "bene" e "male", quei versi che descrivono 
in sintesi il Buddhismo suonano così:

Rifiutare ciò che porta danno.
Applicarsi a ciò che è salutare,
Rendere pura la propria mente;
Ecco l'Insegnamento dei Buddha.
"Ciò che porta danno" e "ciò che è salutare" vanno 

considerati nel senso della LEGGE (Dharma) che secondo 
il Buddha è il Principio supremo, etico e fisico ad un 
tempo, dell’universo. Detronizzato ogni dio personale, 
rifiutata l’autorità di ogni maestro, compreso il Bud­
dha, il Buddhismo pone l'uomo di fronte alle sue respon­
sabilità e gli insegna a stare in piedi da solo. Forse 
non tutti si rendono conto della radicale differenza tra 
la posizione Buddhista e quella teista. Che alla base 
dell'esistenza vi sia una LEGGE, un Principio di ordine 
fisico e morale, può ispirare scarsa simpatia a chi non 
può fare a meno di rivolgere preghiere e giaculatorie a 
qualche idolo di sua scelta. Ma, diversamente da un So­
vrano assoluto, di una Legge ci si può fidare, una Legge 
può essere compresa, una Legge può venire usata. Cono­
scendo le leggi del mondo in cui vive,l'Uomo può progre­
dire e migliorarsi, divenire infine padrone di sé e del 
proprio destino. Ma "sottoposto al regime di un dio per­
sonale" che può fare l'uomo, se non augurarsi che quel­
l'onnipotente padrone gli sia sempre propizio? E come e­
vitare di cadere sotto il dominio di quanti affermano di 
poterlo propiziare?

Anche in vita il Buddha non esercitò mai alcun con­
trollo autoritario sull’Ordine da lui fondato; né mai de_ 
s'ignò alcun successore prima di lasciare questa terra. 
Anzi, le istruzioni che egli lasciò furono:

L'Insegnamento e la Disciplina [Dhatma-^vinaya) che 
ho esposto ed illustrato per voi, questi siano la vo-
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stra guida dopo che me ne sarò andato.
Siate lampade a voi stessi, siate rifugio a.voi 

stessi,.non cercate per voi altro rifugio. Considera^ 
te la Verità.come.una lampada, la Verità come un ri^ 
fugio» Non cercate rifugio in nulla salvo voi stessi!
Possiamo notare qui per inciso come gli stessi crite­

ri siano stati seguiti da HPB ed applicati in seguito in 
tegralmente dalla LUT, dove, nessuna autorità formale è 
stata mai costituita, e dove.solo una Dichiarazione di 
Princìpi liberamente e comunemente accettata è la guida 
ed il modello ideale di ogni attività.

Il Buddha fu uno che, realizzata per propria esperien 
za 1* infinita perfettibilità dell’Uomo, ne dette testi­
monianza ai suoi simili mostrando.loro che non esiste aL 
cun "soprannaturale" cui fare appello per risolvere pro­
blemi che appartengono alla natura di cui l'uomo è parte 

che l’uomo può risolvere comprendendo le leggi —  pri­
ma di tutte la Legge delle Leggi, la Compassione —  di 
questa natura stessa. Così il Buddha non pretese mai di 
essere un salvatore venuto a salvare le "anime", né fon­
dò una religione "rivelata", né istituì una casta sacer­
dotale per amministrarla. Egli fu il primo nella storia 
conosciuta del.mondo ad insegnare agli.uomini che la li­
berazione può essere raggiunta indipendentemente da un 
qualsiasi fattore esterno, e che il destino dell'uomo è 
nelle mani dell'uomo. Così egli fu il fondatore della dt; 
mocrazia. Apparso in un tempo ed in un paese dove l'auto^ 
crazia era la regola egli, senza interferire nell'ordine 
temporale, insegnò ai suoi seguaci a decidere in comune 
quanto li riguardava. L'Ordine era governato in modo de­
mocratico, e le assemblee dei monaci erano organizzate 
e condotte come un moderno parlamento, con le decisioni 
prese a maggioranza, e perfino dopo piu di una -lettura 
nel caso di decisioni importanti (G. T. Garratt, Legacy 
of India, Oxford 1937)..E' al Buddha che per la prima 
volta nella storia si deve la lotta ai sacrifici anima­
li, alle differenze di casta, alle condizioni di inferio^ 
rità della donna. Tra l'altro, è al Buddha che si deve 
il primo Ordine monastico femminile della storia.
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E’ a questo Uomo straordinariamente moderno che dob­
biamo una "religione", meglio una filosofia ed.un modo 
di vita, al centro della quale si trova.l’Uomo, e che ha 
le proprie fondamenta sulla natura obbiettiva. E’ la "rê  
ligione" dei fatti, la via alla libertà completa, la più 
grande e radicale rivoluzione mai concepita sulla terra.

Quando dunque si parla della "unica vera filosofia" 
non si allude ad una serie di dogmi, ma ad una partico­
lare posizione assunta, ad un atteggiamento spirituale, 
quello stesso che a distanza di venticinque secoli tro­
viamo ancora nelle più genuine correnti del Buddhismo, 
quello stesso che ci ha insegnato HPB. Certo il linguag­
gio di HPB è diverso da quello del Buddha, e la Teosofia 
"non è Buddhismo". Ma che cosa è il Buddhismo, se non 
quello che uomini che si dicono o che si dissero Buddhi- 
sti sono stati capaci di ricordare e tramandare? Ma se 
noi cerchiamo di penetrare la "filosofia della Chiesa Me 
ridionale" e la "metafisica delle Scuole Settentrionali^ 
noi giungiamo a quelle stesse verità centrali che sco­
priamo penetrando oltre le parole della Dottrina Segre- 
ta. Quest’ultima parla un linguaggio simbolico e misti­
co e rende spesso perplessi quanti si attardano sulle pii 
role e si attendono da essa una specie di.repertorio di 
dogmi belli e pronti, un magazzino da cui estrarre e se­
lezionare il contenuto della propria fede. Ogni studente 
della DS sa che un tale approccio condurrebbe soltanto 
ad un inconsistente castello di carte. Ma se tra le pa­
role cerchiamo quelle verità più profonde che rendono 
coerente l’insegnamento, scopriamo allora.quella "unica 
vera filosofia" che possiamo poi riconoscere nei Sutra, 
nelle Upanishad, negli Evangeli, nella Natura intorno a 
noi, nelle leggi che guidano la nostra vita. Allora si 
capisce anche perché la Dottrina è "Segreta":

Sàriputra: Di che cosa è sinonimo il termine "Bud­
dha”?

Manjusri: Di che dunque è sinonimo il termine 
"Sé"?

Sàriputra: "Non^produzione” è sinonimo di "Sé".
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Manjusrt:. Così è, Sariputra, E ciò di cui "Sé" è 
sinonimo, è anche sinonimo di "Buddha".Oppure unJal- 
tra parola per "Buddha" è "Ciò in cui o per cui non 
vi è sentiero". Poiché un "Buddha" non può essere fa­
cilmente descritto a parole. Chi vuole, Sariputra, 
cercare il Tathagata, deve cercare il Sé. Poiché "Sé" 
e "Buddha" sono sinonimi. Proprio come il Sé assolu­
tamente non esiste e non può yenir afferrato, così pjj 
re il Buddha. Come il Sé non può essere espresso da 
alcun dharma, così il Buddha. Il Buddha è lo stesso 
che perfetto silenzio [Saptashatikà Prajnctpàramità, 
221).

0 0 0 
0 0 

0

Errata corrige:

Nello scorso numero, a.pag, 57, riga 18, invece 
di "suo sposo", leggere "vignaiolo".
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LA "VIA DEL CUOREu - Pensieri del mahatma Gandhi

La vita è.un anelito. Il suo compito è tendere al~ 
la perfezione, che è realizzazione di sé. L 1 ideale 
non deve essere abbassato per via delle nostre debo­
lezze o imperfezioni.

La religione dovrebbe veramente pervadere ogni no­
stra azione. Qui religione non significa settarismo. 
Vuol dire credere nell’ordinato governo morale dello 
universo. Non è meno reale perchè è invisibile. Que­
sta religione trascende l'induismo, l’islamismo, il 
cristianesimo ...

Mi sforzo di vedere Dio attraverso il servizio del̂  
l’umanità, perchè so che Dio non è in cielo ne quag­
giù, ma in ciascuno di noi.

Per cercare Dio non è necessario andare in pelle­
grinaggio o accendere lampada o bruciare incenso da­
vanti all'immagine della divinità o aspergerla d'olio 
o dipingerla di rosso cinabro. Egli risiede nel.no­
stro cuore. Se potessimo cancellare completamente in 
noi la consapevolezza del nostro corpo fisico, lo ve­
dremmo faccia a faccia.

Nella vostra vita vi sono momenti in cui dovete a- 
gire, anche se non potete trascinare con voi i vostri 
migliori amici. La "silenziosa piccola.voce" dentro 
di voi deve sempre essere l'arbitro decisivo quando 
vi è un conflitto di doveri ...

La verità risiede in ogni cuore umano, e qui biso­
gna cercarla; e bisogna lasciarsi quidare dalla veri­
tà quale ciascuno la vede. Ma nessuno ha il diritto 
di costringere gli altri ad agire secondo la propria 
visione della verità.

Sono fedele soltanto alla verità e non devo ubbi­
dienza a nessuno salvo che alla verità.

Non vi è religione più alta della Verità e della 
Giustizia.

Ho scoperto che la vita persiste in mezzo alla di­
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struzione; e quindi deve esserci una legge più alta 
di quella della distruzione. Soltanto sotto questa 
legge una società bene ordinata sarebbe intelligibi­
le e.la vita degna di essere vissuta, E se questa è 
la legge della vita, dobbiamo attuarla nella vita di 
ogni giorno. Dovunque ci siano discordie, ogni qualr 
volta vi troviate di fronte ad un avversario, vincéte^ 
lo con l’amore.Nella mia vita ho proceduto in que­
sta semplice maniera. Ciò non significa che tutte le 
mie difficoltà siano risolte. Però ho visto che que­
sta legge dell’amore ha risposto come la legge della 
distruzione non ha mai fatto. ,.. Quanto più mi appli 
co a questa legge, tanto più sento la gioia nella mia 
vita, la gioia nello schema dell'universo.

Non credo che un individuo progredisca spiritual­
mente e chi lo circonda ne soffra. Credo nella advai- 
ta. Credo nell'essenziale unità dell'uomo, e, quindi, 
di tutto quello che vive,.Perciò credo che se un uo­
mo progredisce spiritualmente, il mondo intero progre 
disce con lui, e se un uomo cade, il mondo intero ca­
de nella stessa misura.

La libertà esteriore che conquisteremo, sarà esat­
tamente, proporzionale alla libertà interiore alla qujì 
le potremo esserci elevati in un dato momento. E se 
questa visione della libertà è esatta, dobbiamo con­
centrare la massima energia nel riformarci dal di den 
tro.

L'uomo è l'artefice del suo destino nel senso che 
ha la libertà di scegliere in che modo usare della 
sua libertà. Ma non ha il controllo dei risultati.

Non intendo rinascere. Ma se devo rinascere, vor­
rei rinascere tra gli intoccabili, in modo da poter 
dividere i loro dolori, le loro sofferenze e gli af­
fronti che vengono loro recati, e cercare così di li­
berare me stesso e loro da questa condizione miserabjL 
le.
(Dal libro: Antiche come le montagne, Ed. di Comunità 
Milano 1969),
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"unita1 nella liberta/"

Un sintomo della vitalità della LUT in Italia,.nonos^ 
tante le molte "difficoltà" relative all'ambiente in cui 
opera ed il ristretto numero dei suoi Associati e colla­
boratori è offerto,una volta di più,dalla nascita di una 
nuova pubblicazione teosofica, in forma di ciclostilato 
bimestrale: I Quaderni Teosofici editi a cura del Gruppo 
di Studio LUI di Roma. Il Numero 1, uscito in Ottobre 
(di cui possiamo dar notizia grazie al ritardo abituale 
di Teosofia - non sempre il mal vien per nuocere !), coli 
tiene due articoli di W Q Judge: Principi Generali della 
Teosofia (già apparsi nei Quaderni di Studio Theosophiat 
n° 6) e Cenni sulla pratica della Teosofia. E' il primo 
di una serie di opuscoli tradotti da Les Cahiers Théoso- 
phiques della Compagnie Théosophie di Parigi, che alcuni 
nostri lettori avranno certamente già avuto occasione di 
conoscere ed apprezzare.

La seconda pagina di copertina dei Quaderni Teosofici 
riporta una sorta di 'dichiarazione' che definisce il
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contenuto e lo scopo di questi nuovi^/^ii. In essa, tra 
l'altro, si legge;

I Quaderni Teosofici hanno lo sc^oo di curare la 
traduzione della letteratura teosofica originaria con 
particolare riguardo agli scritti di H P Blavatsky e 
W Q Judge e di affidarne la diffusione a questi " ci­
clostilati in proprio "bimestrali.

I Quaderni Teosofici hanno altresì lo scopo di at­
tirare l’attenzione degli studiosi sulla sconcertan­
te attualità di questi Insegnamenti che denuncia­
no i rischi connessi alla "ricerca dei poteri psichi­
ci.” e di mettere sull’avviso i ricercatori in buona 
fede sull’insidia inerente al dilagare di uno pseudo­
occultismo industrializzato che fa mercato di "inizi£ 
2ionì" e di "pratiche Yoga"

La III pagina di copertina contiene le Tre Proposizio 
ni Fondamentali della Dottrina Segreta e l'ultima la Di­
chiarazione della Loggia Unita dei Teosofi.

La comparsa di questa "nuova" pubblicazione, nonostan 
te il contenuto effettivo e la nobile dichiarazione di 
intento, non è improbabile che induca qualcuno, alieno 
dallo spirito che aleggia sulla LUT ed uso a ragionare 
e a pensare in termini settari o personali, a concludere 
che qualche nuova "corrente" si muove per conto proprio 
all'interno della tanto proclamata "unità" della LUT o, 
comunque a sindacare sull'opportunità di accrescere il 
numero di simili pubblicazioni.

Chi ragionasse in tali termini, dimostrerebbe di non 
aver compreso almeno due delle cose fondamentali che si 
vanno ripetendo da anni in queste pagine; (a) la LUT non 
è, nè può divenire - oer la sua stessa natura - una"orga 
nizzazione", e perciò non ha, nè può avere "correnti", 
non essendovi nè capi nè gerarchie di sorta. La LUT è un 
"nome dato a certi principi ed idee". (b)la garanzia del 
l'Unità propugnata dalla LUT stà proprio nella autonomia 
e nella libertà di inziativa di ogni membro,gruppo o Loj* 
già, che si attuano sulla base di tali "principi".
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Ovunque si ̂ FKrovano, nell'azione pratica individua­
le o nell'atti^èà di gruppo, nello studio èd in’ogni i 
niziativa ' teosofica', quegli stessi "Principi ed Idee17 
epitomizzate nella Dichiarazione, è presente la LUT co­
me un corpo unitario, con la sua inattaccabile "base di 
unione", nella "comunanza di mèta, proposito ed insegna 
mento".

Passerà di certo ancora molto tempo prima che il si­
gnificato completo di una tale democrazia sia compreso, 
apprezzato ed applicato dai teosofi in particolare, e 
che simili principi pedagogici ed educativi che costitii 
iscono forse l'unica autentica ’rivoluzione’ umana, siji 
no realizzati ed applicati dall'individuo e nella socie; 
tà, in generale.

Il nostro augurio e quello di tutti i sinceri Teoso­
fi "ovunque e comunque situati" è che i Quaderni Teoso­
fici, affiancando l'opera di Teosofia e dei Quaderni di 
studio Theosophia, contribuiscano in qualche modo a fer 
tilizzare un terreno largamente inaridito ed a risvegH 
are qualcun altro dal proprio 'letargo' teosofico e non, 
proseguendo nella messa a dimora di quel seme che conti 
ene la promessa di "QUEL CORPO CHE NOI ABBIAMO IN VI­
STA" . *

*
* *
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IL LINGUAGGIO SEGRETO DEI (BOLI

X simboli costituiscono una sintetii f figurazione fo£ 
male di verità di natura e di realtà spirituali. Il sim­
bolismo è un linguaggio universale sempre esistito e sem 
pre esistente. I simboli religiosi e filosofici di ognT 
popolo, in quanto espressione di concetti e realtà natu­
rali e di esperienze psicologiche possibili ad ogni ess£ 
re umano, considerato come "anima" e "spirito", nonostan 
te le loro diverse rappresentazioni, nei loro significa­
ti essenziali sono identici e costituiscono un patrimo­
nio comune a tutta l’umanità.

Secondo la Dottrina Segreta, il linguaggio simbolico 
attraverso il quale le verità interiori divengono ogget­
tive, era - ed è - in gran parte un linguaggio segreto3 
con sette significati o "chiavi" principali; signifi­
cati che si riferiscono alla natura settenaria del Ma­
crocosmo e dell’Uomo ed in relazione anche ai diversi li 
velli di percezione e di coscienza dell’individuo. I sim 
boli andrebbero perciò studiati e compresi in ognuno dei 
loro aspetti - è questo costituisce la sacra scienza de­
gli Adepti; nessun papiro egizio, nessuna iscrizione o 
raffigurazione di un antico monumento o templio arcaico, 
nessuna 'storia' narrata in qualche pergamena ritrovata, 
andrebbero interpretate alla lettera

L'esistenza dei vari significati del linguaggio sim 
bolico è stata mostrata da molti filosofi, mistici e st£ 
diosi nel corso dei secoli. Dante, tra i Poeti, usò que­
sto stesso eterno linguaggio nella sua "Divina" Commedia 
e nelle Opere Minori. Nel Convivio egli parla esplicita­
mente dei 4 sensi principali secondo cui andrebbe intesa 
un’opera letteraria, sottintendendo altri ’sensi’ più na 
scosti.

Nello studio del simbolismo, uno dei concetti da te­
ner presente è quello relativo alla differenza tra em­
blema e simbolo. H P B nella Dottrina Segreta, riporta 
l’opinione di Kenneth Mackenzie, un erudito simbolista 
secondo cui "l'emblema comprende una serie maggiore di 
pensieri che un simbolo, il quale illustra solamente 
una particolare idea. Perciò tutti i simboli lunari o
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solari di di\ il popoli e civiltà, ciascuno dei quali 
illustra una c>> idea od una serie di idee, formano 
collettivamente tti emblema esoterico. L'emblema è per­
ciò un segno o quadro, concreto e visibile, che rappre­
senta dei Principi od una serie di Principi, riconosci­
bili da coloro che hanno ricevuto particolari istruzio­
ni iniziatiche." In altri termini, un emblema è una se­
rie di quadri grafici che vanno considerati e sono spie­
gati allegoricamente; esso può sviluppare un'idea fonda­
mentale ed unica in visioni panoramiche successive. Così 
gli antichissimi Purana, come il Testamento Mosaico ed i 
Vangeli cristiani, e tutte le altre scritture exoteriche 
sono degli emblemi scritti. Secondo Mackenzie, "tutte le 
Società esoteriche, come il sodalizio Pitagorico, l'As­
semblea Eleusina, la Fraternità Ermetica dell'Egitto, i 
Rosacrociani, la Massoneria, hanno sempre fatto uso de­
gli emblemi e dei simboli. Molti di questi non sono sta­
ti divulgati al pubblico, ed una piccola differenza può 
modificare grandemente il significato dell'emblema o del 
simbolo stesso; il Sigillo Magico di Salomone , ad esem­
pio, essendo basato su certi principi dei numeri, condi­
vide questo carattere e trasmette un intero corpo di do£ 
trine a coloro capaci di comprenderlo".

Secondo la Dottrina Segreta, "tutte le mitologie,le 
Storie e le Favole degli Antichi erano una rappreseiita- 
zione allegorica di realtà della vita, di avvenimenti e 
di fatti inerenti all'evoluzione ed alla storia occulta 
del Cosmo e dell'Uomo. Perciò, un evento storico reale, 
un fatto od una legge di natura, era dedotto dagli embljì 
mi e dai simboli, conservati negli antichi archivi dèi 
templi, da coloro che erano versati nelle antiche Scien­
ze Ieratiche. La storia religiosa ed esoterica di ogni 
popolo e civiltà era incastonata in simboli, e non era 
mai letteralmente espressa in parole. Tutti i pensieri e 
le emozioni, tutta la conoscenza ed il sapere, rivelato 
od acquisito dalle Razze primordiali, ebbero la loro es­
pressione pittorica nelle allegorie simboliche e nelle 
parabole".

L'uso di velare questa conoscenza in simboli, allego­
rie, emblemi e racconti aveva, tra le altre, una sua prc>
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fonda ragion d ’essere, come spiega H P
La parola reale, articolata, poti; .ede un potere 

sconosciuto alla Scienza moderna; il' suono ed il rit­
mo sono in stretto rapporto con i Quattro Elementi 
degli Antichi; simili vibrazioni risvegliano inevi­
tabilmente i Poteri corrispondenti, l ’unione dèi 
quali produce, secondo i casi, risultati benefici od 
estremamente dannosi. A nessun studente delle antiche 
Scuole era permesso narrare avvenimenti storici, re­
ligiosi o reali di qualsiasi specie con parole com­
prensibili, per timore di attrarre nuovamente quei P£ 
teri, collegati a tali avvenimenti. Quésti eventi erai 
no narrati solamente durante l ’Iniziazione, ed ogni 
studente doveva tradurli in simboli corrispondenti, 
tratti dalla sua mente ed esaminati in seguito dal 
suo Maestro, prima di venire definitivamente accetta­
ti. Così, grado a grado,venne creato l’Alfabeto cine­
se, come in precedenza erano stati stabiliti i simbo­
li ieratici dell’antico Egitto e l’Alfabeto di Thoth, 
o Ermete. Ogni parola ha perciò il suo simbolo corri­
spondente in una forma pittorica.
A sostegno dell’esistenza di un linguaggio segreto u­

niversale che poteva essere compreso dagli Iniziati di 
tutte le civiltà, H P B riporta le parole di R Skinner, 
un mistico e Kabbalista americano suo contemporaneo, che 
aveva ritrovato, almeno in parte, alcune delle "chia­
vi" perdute. In un suo studio intitolato "La Chiave del 
Mistero Ebraico ed Egiziano nell'Origine delle Misure", 
Skinner affermava:

Sono perfettamente convinto dell'esistenza di una 
lingua antica che nei tempi moderni e fino ad oggi 
sembra sia andata perduta, della quale però restano 
numerose vestigia. La particolarità di questa lingua 
era di poter essere contenuta in un’altra e celata 
in maniera tale da non poter essere percepita senza 
l’aiuto di speciali istruzioni. Le lettere, i segni 
sillabici, possedevano in pari tempo le potenze o si­
gnificati dei numeri, delle forme geometriche, delle 
ideografìe e dei simboli;.questo linguaggio-idea può
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consistere in simboli confinati a parole e segni arbi 
trari con un limitato campo di concetti, oppure, può 
essere l'interpretazione della Natura e delle sue Le¿ 
gi in alcune sue manifestazioni e perciò di un valore 
quasi incommensurabile per la natura e la Civiltà U­
mana. L ’immagine di -una cosa naturale può far sorgere 
idee di soggetti coordinati; un’idea può far nascere 
un’altra idea ad essa collegata e perciò tutte le i­
dee successive che ne risultano, debbono derivare da_l 
1'immagine originale ed essere armonicamente collega­
te ed associate fra loro. Cosi, dall’immagine di una 
idea fondamentale, si può trarre il concetto del cos­
mo stesso, perfino nei dettagli della sua costruzio­
ne.
Secondo la Dottrina Segreta, questo "linguaggio divi­

no” è stato creato a protezione delle sacre verità arca­
iche impartite direttamente all'umanità primitiva dalle 
sue Guide, quando per la decadenza ciclica della civiltà 
si rese necessario, per la loro preservazione, trasferir^ 
le nel linguaggio scritto o figurato.

Il Linguaggio dei Misteri non è tuttavia perduto del 
tutto per l'umanità, e ciò é provato dal fatto r.hp la Sa 
era Scienza che esso nasconde, riappare periodicamente 
nel corso della storia delle civiltà,sotto forma di qual_ 
che movimento filoaofico-religioso riformatore; negli ai: 
ticoli successivi di questa Rivista viene mostrata la sii 
a presenza ed influenza nelle grandi correnti mistiche e 
letterarie dell'Occidente. In esse è nuovamente indicato 
1 " ’antico sentiero" che conduce all'interno del santua­
rio degli Adepti, che passa per la "porta stretta" del 
sacrificio di sè, dell'autoconoscenza e della collabora­
zione cosciente con l'opera divina della Natura. *

*

*  ft
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LA R E L IGIONE-SAGGEZZA

GNOSTICISMO

Pubblichiamo a puntate, la II parte della Serie 
"La Religione-Saggezza." La prima parte, pure a pun 
tate, è apparsa in questa stessa rivista con il ti 
tolo; "I Misteri”. Come nel caso di quest'ultima , 
la fonte è Theosophy, voi. XV. Alcuni paragrafi i£ 
tegratori e le NOTE AGGIUNTIVE che si trovano alla 
fine di ogni articolo, sono state incluse dai tra­
duttori.

( I )

La "Gnosi." e la sua influenza sui Vangeli

"Gnosi" è un termine greco e letteralmente signi­
fica conoscenza. Era un termine tecnico usato da que_l 
le scuole di filosofia religiosa sorte sia prima che 
durante i secoli della cristianità per definire l'og­
getto della loro ricerca.

Questa conoscenza spirituale e sacra poteva esse­
re ottenuta solamente attraverso l'iniziazione nei Mî  
steri Spirituali, di cui le cerimonie misteriche non 
erano che il simbolo. Secondo Pitagora, la gnosi del 
suo sistema significava "la conoscenza delle cose che 
sono" ossia della realtà nascosta sotto l'aspetto ex£ 
terico. Gli gnostici erano i filosofi che formularono 
ed insegnarono la gnosi. Le loro scuole e le loro dot̂  
trine si svilupparono durante i primi tre secoli del­
l'era cristiana. I maggiori esponenti della gnosi in 
quel periodo furono: Valentino, Basilide, Marcione e 
Simon Mago.

Nessuno, una volta che si sia dedicato allo studio 
comparato delle religioni, potrà ancora considerare 
le dottrine cristiane se non come una pallida copia
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di filosofie più nobili e più antiche. L ’origine di tut­
te le religioni, compresa quella giudaico-cristiana, de­
ve essere ritrovata in poche verità originarie, nessuna 
delle quali può essere spiegata a parte dalle altre, poi 
che ognuna di esse in qualche aspetto particolare è un 
complemento delle restanti. Tutte costituiscono, chi più 
chi meno, dei raggi spezzati dello stesso Sole di Verità 
e la loro comune origine va ricercata nelle dottrine ar­
caiche della Religione-Saggezza.

Da dove, allora, provengono i Vangeli e la vita di G£ 
sù di Nazareth? Nessun cervello umano mortale poteva ave 
re inventato la vita dell'oscuro riformatore ebreo, con­
clusasi nel terribile dramma del calvario. Secondo l'au­
torità della scuola esoterica orientale tutto ciò provig. 
ne dagli Gnostici - per quanto si riferisce al nome Cri­
sto (Christòs) - ed alle allegorie mistico-astronomiche 
con esso connesse.

I documenti gnostici contenevano l'epitome delle priri 
cipali scene rappresentate da tempi immemorabili durante 
i Misteri dell'Iniziazione, sebbene anch'essa venisse in 
variabilmente presentata sotto la forma di una semi-alle 
goria, tutte le volte che veniva affidata alla pergamena 
od alla carta. Ma gli antichi TanaSm, gli Iniziati Ebrei 
da cui i successivi Autori del Talmud trassero la sapien 
za della loro Kabbala (tradizione orale), possedevano il 
segreto del linguaggio dei Misteri, ed è in questo lingti 
aggio che furono scritti i Vangeli. I tre Sinottici nw 
strano una combinazione delle simbologie pagane dei Gre­
ci con quelle ebraiche; il Vangelo secondo Giovanni è 
un’opera puramente gnostica e la Rivelazione (Apocalis­
se) è scritta nel linguaggio cabalistico dei Misteri, 
proprio dei TanaTm - quanto era loro rimasto della sag­
gezza caldea ed egiziana. Solo chi si è reso padrone del 
cifrario esoterico dell'antichità - il significato segre^ 
to dei numeri, un tempo proprietà comune a tutte le na­
zioni - può avere la prova completa del genio espresso 
nel miscuglio dei nomi e delle allegorie puramente egi- 
ziane-ebraiche del Vecchio Testamento e in quelle degli 
Gnostici pagani Greci, i più raffinati di tutti i misti­
ci di quel periodo.
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L ’applicazione cristiana del nome Gesù-Cristo è com­
pletamente basata sul misticismo gnostico e sul Mistici­
smo orientale. Appare semplicemente giusto e naturale 
che dei narratori quali gli iniziati Gnostici, impegnati 
dal voto di segretezza, abbiano velato o nascosto il si­
gnificato ultimo dei loro insegnamenti più sacri ed an­
tichi. Alquanto più discutibile è il diritto dei Padri 
della Chiesa di rivestire il tutto con un compendio di 
fantasie evemerizzate. "La pretesa del Cristianesimo di 
avere autorità divina si basa infatti sulla credenza che 
il Cristo Mistico poteva divenire una persona, per quan­
to la Gnosi dimostri che il Cristo corporeo non sia che 
l’immagine contraffatta dell'uomo trans-corporeo; perciò 
la figura storica del Cristo è - e sarà - sempre un fata 
le modo di falsificare e di discreditare la Realtà SpirT 
tuale", afferma G Massey nel suo studio Cristianesimo 
Gnostico e Cristianesimo storico. Lo scriba ed il croni­
sta gnostico non ingannavano nessuno. Ogni Iniziato nel­
la Gnosi Arcaica - sia prima di Cristo che dopo - cono­
sceva bene il valore di ogni parola del ’linguaggio dei 
Misteri'. Poiché questi Gnostici, gli ispiratori del Crî  
stianesimo primitivo, secondo lo storico Gibbon, erano 
"i più eruditi, i più istruiti ed i più degni del no­
me' Cristiano’". (°) Nè essi, nè i loro seguaci si trova­
rono mai nel pericolo di accettare la lettera morta dei 
loro propri testi.

Che lo stesso Paolo fosse uno Gnostico, un fondatore 
di una nuova scuola di gnosi, che come tutte le altre 
sette gnostiche riconosceva un "Cristo-Spirito",per quari 
to si contrapponesse a tutte le altre sette rivali, è 
sufficientemente chiaro a tutti salvo che ai dogmatici 
ed ai teologi. Nè è meno chiaro che gli insegnamenti ori 
ginali di Gesù, se mai egli è realmente vissuto (1), po­
tevano essere ritrovati solo negli insegnamenti gnostici 
contro la cui riscoperta i falsificatori che trascinaro­
no lo Spirito nella Materia, degradando così la nobile 
filosofia della Religione-Saggezza primitiva, -avevano 
preso ampie precauzioni fin dall'inizio. Le opere del so 
lo Basilide, "il filosofo dedicato alla contemplazione
(®) Gibbon, History o f  the Decline and-Fall o f  the Homan Empire, 6 voliaai. 

(ndt)
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delle cose divine” , secondo quanto dice di lui lo stesso 
Clemente di Alessandria - cioè i 24 volumi delle sue In 
terpretazioni sui Vangeli - furono tutte bruciate per or 
dine della Chiesa, ci informa Eusebio nella sua Historia 
Eootesiae (IV, 7).

Nessuna meraviglia quindi che il vero significato dei 
termini Chrestos e Christos e la loro attribuzione al 
"Gesù di Nazareth” - un nome coniato traendolo da quello 
di Joshua il Bazar - sia ora divenuto lettera morta per 
tutti eccezion fatta che per gli occultisti non cristia­
ni. Poiché, perfino i Kabbalisti non hanno ora dati ori­
ginali su cui basarsi. Lo Zohar e la Kabbala sono stati 
infatti rimodellati da mani cristiane al di là di qual­
siasi riconoscimento e se non fosse che per una copia 
del Libro dei Numeri caldeo, non rimarrebbe niente di m£ 
glie che dei resoconti e delle versioni volutamente alte 
rate.

Perciò, dopo le molte generazioni successive dei più 
attivi Padri della Chiesa, sempre occupati nella distru­
zione degli antichi documenti e nella preparazione di 
nuove frasi da interporre tra quelli che avevano potuto 
sopravvivere, ci rimangono degli Gnostici - questa legit^ 
tima progenie della Religione-Saggezza arcaica - soltan­
to pochi brani irriconoscibili. Ha una particella di oro 
puro brillerà per sempre, e per quanto alterati possano 
essere i resoconti lasciati nelle ’confutazioni’ dei va­
ri Tertulliano, Epifanio, Ireneo, sulle dottrine degli 
eretici", un occultista può, ciò nonostante,trovare per̂  

fino in questi, tracce di quelle verità primitive che un 
tempo erano universalmente impartite durante i Misteri 
della Iniziazione. Tra le altre opere, contenenti le 
più suggestive allegorie, abbiamo tuttora i cosiddetti 
Vangeli Apocrifi e l'ultima scoperta che è la reliquia 
più preziosa di letteratura gnostica, un Frammento chia­
mato Pistis-Sophia la "Conoscenza-Saggezza" (2).

Il termine Cristo (Christos) era un termine tecnico 
dei Misteri e significava l'unto, appellativo che compe­
teva a colui che realizzava la "condizione di Cristo", 
cioè l’unione dell'uomo con il principio divino in lui. 
Come dice Paolo (Efesini III, 17):"che voi possiate tro­
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vare Christos nel vostro uomo -interiore per mezzo della 
conoscenza (dia tes pistis)", non della fede come è sta­
to tradotto, poiché pistis nel suo significato origina­
rio vuol dire "conoscenza".

Il significato reale ed occulto della dottrina miste­
rica riguardo al "Christos" era conosciuto a tutti gli i_ 
niziati. I Tanaim ebraici l’avevano impartito ai loro dî  
scepoli eletti, gli Isarim, nelle solenni solitudini del̂  
le cripte e dei santuari deserti. Era una delle dottrine 
piu esoteriche e tra quelle custodite piu gelosamente 
poiché la natura umana è la stessa, allora come ora, e 
la casta sacerdotale sicura della supremazia della pro­
pria conoscenza ed avida del potere sulle masse più debo 
li, con la differenza, forse, che gli ierofanti di un 
tempo potevano provare la legittimità delle loro pretese 
e l’attendibilità delle loro dottrine, mentre ora i cre­
denti devono accontentarsi di una cieca fede.

L'Occultismo puro e semplice trova gli stessi elemen­
ti mistici sia nella fede cristiana che in altre, sebbe­
ne respinga con altrettanta energia il loro carattere 
dogmatico e storico. Perciò il personaggio Gesù, detto 
il Cristo, se mai è esistito, fu un grande Iniziato ed 
un "Figlio di Dio". La storia della crocifissione del 
"Christos" é tratta da eventi che la precedettero. Ovun­
que, in India come in Egitto, nella Caldea come in Gr<ì 
eia, tutte queste leggende sulla vita e la crocifissione 
dei "Figli di Dio", furono costruite su di un unico ed 
uno stesso simbolo primitivo: il sacrificio volontario 
dei Logoi - i raggi dell’Unico Logos, che è la diretta e_ 
manazione manifestata dell'Uno sempre nascosto,infinito, 
sconosciuto - e questi raggi si incarnarono nell’Umani­
tà (°).

Mentre i Kabbalisti chiamavano questa misteriosa e r£ 
ra condizione di unione tra lo spirito e l'involucro mo£ 
tale affidato alle sue cure, la "discesa dell'Angelo Ga­
briele" (un nome generico per qualificare questa condi- (*)

(*) C fr la 3° Proposizione Fondamentale della oS; "Il Sacrificio di Prome­
teo, etc", in Quaderni di Studio Theosophia, n® 3, Novembre 1971 (ristam 
pa) e "L'Uomo, Dio 0 Creatura?", idem, n® 4/5, maggio-ottobre 1972 (ndt)
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zione spirituale), il Messaggero della Vita e l'angelo 
Metatron; e mentre i Nazareni definivano la stessa con­
dizione Abel-Zivo, il Delegatus, l’inviato del Signore 
dei Cieli, essa era conosciuta universalmente come la 
condizione dello "spirito Unto". Fu perciò la conoscenza 
di tale dottrina a far sì che gli Gnostici ritenessero 
Gesù un uomo adombrato dal Christos, ossia dal Messagge­
ro di Vita.

. La setta dei Nazareni era precristiana. Plinio e Giu­
seppe Flavio (Antiquitates Judaioae XII, 9) parlano dei 
Nazariti che si stabilirono sulle rive del Giordano 150 
anni prima di Cristo. Il loro nome attuale in Arabo è El 
Mogatsila; nelle lingue europee sono chiamati anche Man- 
dei, Sabi o Sabeiy ed anche Cristiani di San Giovanni. 
Un gruppo di Nazareni lasciò la Galilea molte centinaia 
di anni or sono e si stabilì in Siria ad oriente del Mon 
te Libano. Essi consideravano "Cristo" un "falso Messia^ 
riconoscendo soltanto Giovanni Battista che essi chiama­
vano il "grande Nazar". I Nabatei, con pochissime diffe­
renze, aderirono allo stesso credo dei Nazareni. Sembra 
che anche gli Ebioniti siano stati seguaci di questa sejt 
ta, se si deve credere a San Gerolamo.

I Nazareni primitivi che si possono considerare ap­
partenenti a una delle numerose sette gnostiche, crede­
vano che Gesù fosse un Profeta, ritenendo nondimeno v a H  
da nei suoi confronti la stessa dottrina del divino "a­
dombramento" di certi "uomini di Dio" inviati per la sal̂  
vezza delle genti e per richiamarle sul sentiero della 
rettitudine. L'opera che viene loro attribuita è detta 
Codex Nazareus o "il libro di Adamo", Adamo nel senso di 
Antropos, l'Uomo o l'Umanità. E' scritto in un dialetto 
caldeo - siriaco quasi incomprensibile, mescolato con il 
linguaggio proprio degli Gnostici. Alcuni studiosi riten 
gono che in esso si trovino pure alcune delle dottrine e 
concezioni dello gnostico Bardesane.

La "Mente divina è eterna" - dice il Codex Nazareus. 
"Essa è pura luce e si riversa attraverso lo splendido e 
immenso spazio (pleroma). Essa è la genitrice degli Eo- 
ni. Ma uno di loro andò verso la materia (Chaos), agita£
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do moti confusi (turbolenti) e per mezzo di una certa 
porzione di luce celeste la foggiò completamente costi­
tuita per questo uso e per quell'aspetto, ma questo fu 
l’inizio di ogni male. Questo Demiurgo (della Natura) 
pretese onori divini. Perciò Christus ("l'unto") il 
principe degli Eoni (poteri) venne inviato (expeditus ) 
affinchè prendesse possesso della persona di un devoto 
ebreo, Iesu, e lo conquistasse; e dopo averlo (il coir 
po) abbandonato, dipartisse verso il cielo". Più oltre 
spiegheremo il significato completo del termine Christ£ 
s ed il suo significato mistico.

I. (continua)
N O T E  AGGIUNTIVE

(1) Per quanto concerne la Storia sembra n o n  vi sia alcuna notizia 
sicura di Gesù. Se fosse vissuto nel primo secolo "d.C." do­
vremmo trovare dei cenni su di lui nelle opere dei grandi sto­
rici di quel secolo. M a  Filone Giudeo, viss u t o  in Palestina 
proprio negli anni in cui si suppone sia vissuto Gesù, non ne 
parla mai, b e n c h é  si diffonda estesamente su tutte le sette pa 
lestinesi del tempo. La Misknà (la parte più antica del Talmùd 
ebraico), che raccoglie una ininterrotta cronaca relativa a 
tutti i ribelli a l l 'autorità del Sinedrio, non m e n z i o n a  Gesù 
nè i suoi discepoli. In Giuseppe Flavio si trova una sola fra­
se in proposito, m a  m a l amente interpolata fra passi incongrui 
delle Antiquitates (libro XVIII, cap. 3) e ritenuta quindi da­
gli esperti u n  falso grossolano.
Il secondo secolo offre poco di più. Nè Pluta r c o  nè Dione Cas­
sio, i due grandi storici di quel secolo, menzionano Gesù. Sve 
tonio, ne l l a  Vita dei Dodici Cesari (cap. XXV) dice che i Giu­
dei furono band i t i  da Roma per i disturbi che davano istigati 
da un certo Chrestos, al tempo d e l l ' I m peratore Claudio. M a  sic 
come si suppone che Gesù fosse in quel tempo a Gerusalemme, e­
gli non pot e v a  essere quel Chrestos cui si riferisce Svetonio. 
Lllmperatore Adriano, scrivendo pure nel secondo secolo, non 
menziona Gesù, m a  par l a  dei Cristiani chiamandoli adoratori di 
Serapis. Ciò perchè i cristiani di quel tempo, non avendo alcu 
na immagine che ricordasse loro il Maestro, adottarono quella 
di Serapis, sempre rappresentato con i capelli lunghi e con un 
abito che gli d i scendeva fino ai piedi. L'immagine di Gesù che 
ci è oggi familiare è in realtà quest'immagine di Serapis. Ta­
cito in u n  passo del XV Libro degli Annali ripete notizie sul 
processo a Gesù, tratte evidentemente dalla tradizione cristia 
na allora già esistente. Così dicasi per Plinio (Epistol. 96).
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Nella SToria giudaica troviamo dettagli più abbondanti. Nel 
la Gemara (l'ultima parte del Talmud che forma un commentario 
sulla Mishnà; fu terminata attorno al 300 d.C.), nella sezione 
intitolata Sepher Toldos Jeshu, si dice che Gesù era il figlio 
di u n  uomo chiamato Pandira, v i s suto n e l  I  secolo a.C, durante 
il regno di A l e ssandro Janneo. A  questo p r o posito Hernst Hue- 
ckel osservava che ciò pote v a  spiegare il carattere così poco 
semitico della p e rsonalità di Gesù e sosteneva la sua origine 
greca, tanto p i ù  che il nome Pandira appare scritto Pandora in 
u n o  dei manoscritti. Il Sepher Toldos Jeshu così racconta: "Ma. 
ria, divenuta la m a d r e  di u n  figlio chiamato Jehoshuah (Gesù), 
e crescendo il fanciullo, lo affidò alle cure di Rabbi Elhanan. 
E d  il fanciullo p r o grediva in conoscenza poiché era dotato di 
spirito e di comprensione. Rabbi Jehoshuah,figlio di Perachiah 
continuò l'educazione di Gesù dopo E l h a n a n  e lo iniziò . nella 
conoscenza segreta. M a  il re Janneo avendo dato l'ordine di uc 
cidere tutti gli I n i z i a t i , .J e h oshuah B e n  Perachiah, fuggì ad 
Alessandria d'Egitto, prendendo il fanciullo con sè."

Il re A l e ssandro Janneo visse n e i  primi anni del primo se­
colo avanti Cristo. E ’ fatto storico che egli perseguitò ed uc 
cise centinaia di iniziati che in quei giorni erano chiamati 
"innocenti", "fanciulli", "piccoli".

L a  scoperta dei Manoscritti del Mar Morto, ci h a  rivelato 
l'esistenza di un Maes t r o  Esseno detto il Maestro Giusto circa 
u n  secolo p r i m a  del Gesù della tradizione popolare cristiana, 
i cui insegnamenti e la cui v i t a  rivelano somiglianze talmente 
Strette con gli insegnamenti e la v i t a  di Gesù da far dire al 
prof. D u pont-Sommer (Aperçus préliminaires s w  les Manuscrits 
de la Mer Morte, p. 12), che "il M a e s t r o  Galileo, comi ce lo 
presentano gli scritti del Nuovo Testamento, appare, da molti 
punti di vista, come una stupefacente reincarnazione del M a e s ­
tro di Giustizia". Secondo D u p ont-Sommer il Maestro di Giusti­
zia avrebbe iniziato il suo mini s t e r i o  v e r s o  il 103 a.C. (Ale£ 
sandro Janneo regnò dal 103 al 76 a C) e sarebbe stato ucciso 
verso il 63 a C durante il regno di Aristobulo II (67-3 a C).

H  P Blavatsky, nel Lotus Bleu dell'aprile 1888 scriveva: 
"Per me Gesù Cristo, vale a dire l'uomo-Dio dei cristiani, co­
pia degli Avatar di tutti i Paesi, del Chrishna Indù come del- 
l'Horus egiziano, non è mai stato un personaggio storico. E' 
una personificazione deificata del tipo glorioso dei grandi Iji 
rofanti dei Templi e la sua storia racc o n t a t a  nel Nuovo Testa­
me n t o  è u n a  allegoria, contenente certamente profonde v e r i t à  je 
soteriche, m a  sempre una allegoria. (...) La leggenda di cui 
parlo à fondata (...) sull'esistenza di u n  personaggio chiama­
to J e h oshua (da cui deriva Gesù) nato a Lüd o Lydda verso l'an 
120 prima d e l l ’era volgare."
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La colloc a z i o n e  storica di u n  pers o n a g g i o  h a  comunque m i n o ­
re importanza del l a  comprensione d e l l a  natura del Principio ma  
nifestato in lui ed attraverso di lui. Che cosa è il Principio 
Cristo, (in cui credevano gli gnostici)? Ne La Chiave delta  
Teosofia, cap. V, H P B spiega c h i aramente in una nota: "ite 
gli scritti teosofici troviamo spesso affermazioni contrastan­
ti circa il Pri n c i p i o  Christos nell'uomo. Alcuni lo chiamano 
il sesto pr i n c i p i o  ( B u d d h i ) , altri il settimo ( A t man). Se i Tjs 
osofi cristiani v o g l i o n o  far uso di tali espressioni, che que­
ste siano rese filosoficamente corrette seguendo 1 A n a l o g i a  
dei simboli d e l l ' a n t i c a  Religione-Saggezza. Noi diciamo che 
Christos è non solo uno dei tre p r i ncipi superiori, ma tutti e 
tre considerati u n a  trinità. Q u e s t a  T r i nità rappresenta lo Spi^ 
rito Santo, il Padre ed il Figlio, corrispondendo allo spirito 
astratto,allo spirito d i fferenziato e allo spirito incarnato. 
Krishna e Cris t o  sono filosoficamente lo stesso principio nei 
suo triplice aspetto di m a n i f e s t a z i o n e . (Teosofia, mag g i o  1969)

(2) Altri importantissimi ritrovamenti sono avvenuti dall'epoca 
della scoperta del l a  P istis Sophia (1851), soprattutto negli 
ultimi 30 anni. A l l o  stato attuale il p a n orama delle fonti gno 
stiche, risu l t a  quindi essere il seguente: (a) Fonti primarie 
o d irette: 1. I Libri sacri dei Mandei o cristiani di San Gio­
vanni, gruppo che sopravvive ne l l a  r e g i o n e  del basso Eufrate 
(Iraq). Manda in aramaico significa "conoscenza". Vi sono trat_ 
tati mito l o g i c i  e dottrinari, insegnamenti rituali e morali,li 
turgie, raccolte di inni e salmi. 2. Gli S c r itti cristiani co­
pto-gnostici, provenienti in maggior parte dalla scuola di V a ­
lentino. T r a  di essi: la Fistis-Sophia, i Libri di Jsù, i Te­
sti di Nag-Hammadi (Chenoboskion), scoperti nell'alto Egitto 
nel 1945, in lingua copta, quali traduzioni dal greco tra cui 
il Vangelo della Verità attribuito a Valentino, di straordina­
rio interesse per i teosofi, (in totale 13 Codici ed alcuni 
frammenti di scritti su papiri - vedi l'Osservatorio in Teoso­
fia , febbraio 1975), l'Apocrifo di Giovanni, contenuto, nel Co­
dice di Berlino e pub b l i c a t o  nel 1956, attribuito agli gnosti­
ci Barbelioti, La sapienza di Gesù Cristo di molto posteriore 
alle precedenti. 3. I Papiri Manichei, in copto, scoperti nel 
1930 in Egitto, risalenti al IV secolo d C, in corso di pubbli 
cazione. 4. I Frammenti di Tur fan in p e r s i a n o  e turco, rihvenu 
ti in u n ’oasi del Turkestan cinese agli inizi del secolo. Rigu 
ardano le fonti della religione manichea. 5. Il Corpus degli 
scritti greci attribuiti ad Ermete Trismegisto, tra cui il Poi_ 
mandres che è solo il primo trattato. Ques t a  letteratura in al_ 
cune sue parti riflette lo spirito gnostico. Così dicasi ' per 
la Letteratura alchimistica ed i Papiri magici greci e copti. 
6. Apocrifi del Nuovo Testamento, (b) Fondi secondarie od indi_
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rette: 1. Le "Confutazioni", l'unica fonte fino al X I X  secolo 
(ad eccezione del trattato di P l o t i n o ) . Sono opere polemiche 
dei Padri Cristiani; in greco quelle di Ireneo, di Ippolito,di 
Origene e di Epifanio, in latino quelle di Tertulliano.Gli Ex­
cerpta, dagli scritti di Teodotu (membro de l l a  scuola di Valen 
tino), in greco, di Clemente di Alessandria. La Lettera a Flo­
ra di Tolomeo, conservata da Epifanio. I riferimenti di I p p o H  
to sui Naasseni e sul Libro di Baruch. Il trattato di Plotino 
Contro gli Gnostici (Enneadi II, cap. I - X V I I I ) . 2.Le opere con 
tro il manicheismo, apparse dopo il III secolo, tra cui gli Ac_ 
ta Archelai, le opere di Tito di Bos t r a  (in greco), di S. Ago­
stino (in latino) e di Teodoro bar Konai (siriaco), e dello 
scrittore A l e ssandro di Licopoli. 3. I Mistero, di Iside, Mitra 
ed Attis, c o n  i riferimenti negli scrittori contemporanei gre­
ci e latini. 5. L a  letteratura rabbinica. 6. La tarda lettera­
tura islamica che tratta delle varie religioni, contenente no­
tizie sui M a n i c h e i  e su alcune oscure sette gnostiche del pe­
riodo islamico ( n d t ) .
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EVIDENTI TRACCE T EOSOFICHE NELLA POESIA

C'è una catena di letteratura poetica svolgentesi dal̂  
l'Oriente all’Occidente e viceversa, in cui, nascosta 
sotto delle espressioni simboliche, viene insegnata e 
propugnata una unica idea predominante, una identica fi­
losofia. Tuttora ancora ampiamente incompreso, più o me­
no discusso anche oggi da coloro che sono influenzati da 
ragioni settarie e personali, lo studio di una tale let­
teratura che comprende un intero ciclo di poeti e di pen 
satori preminenti, è del più elevato interesse per lo 
studente di Teosofia se egli tiene presente il Secondo 
Scopo stabilito da Mme Blavatsky: lo studio e la compa­
razione della letteratura antica e moderna.

Non esiste alcunché che possa essere definito "mate­
ria di nessuna importanza". La più piccola pietra deve 
essere scavata, raccolta e posta insieme alle "infinite 
altre pietre" per costruire il "Muro di Protezione", e 
spesso un certo tipo di lavoro di scavo è necessario per 
portare nuovamente alla luce le pietre più profondamente 
sepolte nell'edificio immortale. Questo è il tipo.di la­
voro compiuto da alcuni pensatori del secolo XIX e XX, 
da alcuni poeti e filosofi, di cui Dante era uno - ed il 
più grande. Le sue svariate creazioni poetiche erano so­
lo dei simboli usati come mezzi di comunicazione tra lui 
stesso ed un gruppo di poeti conosciuto in letteratura 
come i "Fedeli d'Amore" che erano i fedeli discepoli del̂  
la eterna Religione-Saggezza, rappresentata nelle loro 
liriche da alcune donne terrestri e da espressioni di a£ 
corata passione ed amore terreno.

Sembra impossibile che un qualsiasi lettore serio ed 
imparziale di tale strana poesia non si sia soffermato 
ad un certo momento e non si sia chiesto: "Che -tipo di A 
more è questo che si ritrova attraverso tutte le liriche 
del XIII e del XIV secolo, così differente da ogni amore 
umano, mescolato con tali strane idee e spesso espresso 
nel modo più mistico ed oscuro?". Per secoli, l'intero 
mondo colto ha letto la poesia del XIII e del XIV secolo
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senza notare niente in essa, se non una.produzione poéti^ 
ca, per quanto potesse meravigliarsi dell'incoerenza di 
certi passaggi. E' solo durante la metà del XIX secolo 
che un uomo, dopo lungo studio, affermo - di fronte, allo 
stupore del mondo letterario - che esisteva una "chiave" 
per interpretare quella,lirica ed esistevano significati 
misteriosi che si svolgevano attraverso tutta quella le_t 
teratura.

Questo.uomo fu Gabriele Rossetti, il grande nemico 
della Chiesa Romana ed un membro della Fraternità Rosa- 
cruciana (°).

Noi non sappiamo se Gabriele Rossetti giunse alle 
sue conclusioni per mezzo della propria intuizione o fu 
guidato da qualche Adepto, ma sua è la gloria di aver 
scoperto il linguaggio segreto usato dai "Fedeli d ’Amo­
re" e di aver dimostrato che 1’ "Amore" di cui si parla­
va, era solo un travestimento convenzionale, sotto cui 
erano nascoste delle idee della natura più mistica e re­
ligiosa. Egli spiega come i Fedeli d'Amore, potevano co­
municare tra loro, solamente servendosi di un linguaggio 
simbolico, allo scopo di sfuggire gli artigli dei vari 
Torquemada. Egli dimostra chiaramente che, qualunque p£ 
tesse essere il nome adottato dai poeti per designare la 
propria "Amata", fosse esso Rosa, Beatrice o Selvaggia, 
tutte queste amate, significavano sempre UNA e la STESSA 
Donna, e che tale donna sempre rappresentava UNA e la 
stessa IDEA, cioè l'IDEA della SAGGEZZA, poiché il suo 
insegnamento, tenendo conto delle condizioni di quell’e­
poca, doveva essere mantenuto sotto stretta segretezza. 
Rossetti giunse alla conclusione che i Fedeli d'Amore e­
rano semplicemente i segreti seguaci degli antichi Pit£ 
gorici e i discepoli di quegli Iniziati che erano disse­
minati per il mondo in varie epoche e sotto nomi diffe­
renti.

Nonostante molti errori, molte confusioni e la mancan 
za.di un pensiero sistematico, G Rossetti fu il primo 
che illuminò le tenebre della lirica del medioevo ed of- (•)
(•) Probabilmente la S ocieta s P.osiemciana in  A n g lia , un ordine Massonico, 

(ndt).
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fri una chiave per questa Poesia. Nessuno prima di Ros­
setti aveva mai pensato ad una tale chiave. Con il sus­
seguirsi delle varie scuole, i poemi venivano letti ed 
ammirati secondo il loro significato letterale e comple­
tamente incompresi. Ma quale fu la reazione ad una sco­
perta così importante? Forse il ringraziamento a chi a­
veva aperto al mondo un nuovo e vastissimo campo di ri­
cerca? Gratitudine? No. Incredibile a dirsi, gli assassi^ 
ni della Bellezza, gli uccisori della verità condannaro­
no a morte l'opera di Rossetti. E ciò, non accadeva du­
rante i neri giorni del Medioevo, ma nella metà del co­
siddetto "illuminato secolo diciannovesimo"! Sorsero cori 
tro le teorie di G Rossetti tutti gli elementi distrutti^ 
vi che governano questo mondo:
1. La Chiesa Cattolica e tutti gli "ortodossi" che non 

solo ottennero la condanna del suo famoso libro, ma 
obbligarono la sua vedova a bruciare le copie del "Mî

. stero dell'Amor Platonico", un'opera piena di prezio­
se documentazioni, le cui copie sono ora rare.

2. I critici storici che, essendo attaccati alla "lette­
ra", erano assolutamele ed effettivamente incapaci 
di afferrare e comprendere la filosofia nascosta e 
diffusa in tutta questa poesia.

3. I "Romantici" - tutti quegli spiriti poetici che fan­
tasticavano sull'estasi e desideravano che ognuno fari 
tasticasse con loro, di fronte a quelle "eterne ed ari 
geliche" donne che ad ogni costo dovevano essere crea 
ture terrestri e non puri simboli.

A. I critici che erano infastiditi da qualsiasi discus­
sione sui simboli e che pretendevano che con tutte 
quelle "folli" idee, i puri elementi lirici degli 
stessi poemi sarebbero stati sminuiti.
In breve, tutti i contenuti, omogenei ed eterogenei, 

furono così esaltati, al fine di scoraggiare perfino una 
qualsiasi serena ed oggettiva discussione della teoria 
di Rossetti. Peggio che mai, l'opera di Rossetti fu dem£ 
lita dai suoi stessi seguaci. L'Aroux, un cattolico fran
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cede, deformò la. teoria di Rossetti (°), apparentemente 
difendendo le stesse idee Rossettiane (°°). Essendo un 
fervente cattolico, egli esagerò gli elementi apparente­
mente eterodossi contenuti nei Poemi di Dante, che già 
lo stesso Rossetti aveva esaltato, a causa del suo spir¿ 
to anticlericale. Se Rossetti presenta Dante come un er£ 
tico che sorge contro lo "spirito clericale", Aroux di­
fende quello stesso spirito clericale, rappresentando 
Dante - sotto l'ala del Rossetti - come un "rivoluziona­
rio eretico".

Nessuno di loro era abbastanza impersonale ed equili­
brato per considerare l'effettivo valore dei fatti che 
stava studiando.

Dopo tutta questa tempesta, la scoperta di Rossetti 
era sul punto di essere completamente dimenticata e con­
dannata, quando un'altra rivoluzione scaturì dalla pub­
blicazione del meraviglioso libro di Francesco Perez "La 
Beatrice Svelata". Costruito sulle fondamenta gettate 
dal Rossetti, il libro di Perez stabilì definitivamente 
che la "Beatrice" di Dante non era un "Essere Umano" ma 
semplicemente il simbolo della Saggezza e dimostrò che 
non solo nella Divina Commedia ma anche in tutta la "Vi 
ta Nova", Beatrice è sempre lo stesso simbolo che appare 
anche nel "Cantico dei Cantici" di Salomone sotto la pei: 
sonificazione della Mistica Sposa. Questa stessa conclu­
sione riguardo alla Beatrice Dantesca, si può ritrovare 
nel libro di Gietman (*).

E' interessante,per i Teosofi,notare che tutto questo 
movimento di ricerca e di pensiero si verificò attorno 
al periodo del Movimento Teosofico e della fondazione da 
parte di Mme Blavatsky della Società Teosofica Madre.

In questo periodo fu principalmente tra i "Dantisti" 
ed i critici che nacquero delle controversie, basate sul̂  
la testimonianza da parte del Boccaccio, sull’esistenza 
storica di Beatrice. Essi dimenticarono ed ignorarono 
completamente il fatto che Boccaccio era egli stesso un
(*) ¿es 'Mis t i r  es des Chevaliers e t  de L'Amoue du Mouen-ígc.

("*) Dente Bévolutiormcii'e et Socialiste.
(’•') ¡3ectvice Geist und Kerm dev Dant’shen Dichtung ( 1889) .
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membro dei Fedeli d'Amore, e che, conoscendo il.pericolo 
di qualsiasi rivelazione, avrebbe sicuramente cercato di 
mantenere il segreto e di distogliere gli spirito curio­
si. Il momento era critico. Ancora una volta le onde del 
l'Oceano di Ignoranza stavano per inghiottire le apparen 
ti solide fondamenta, quando un penetrante raggio di lu­
ce provenendo dall'Oriente si fermò ed illuminò il volto 
di Beatrice, che.era stato appena scoperto dalla vigoro­
sa mano di Francesco Perez.

Questo inaspettato contributo alla nuova teoria, fu 
portato dalle scoperte da parte degli Orientalisti, rel£ 
tive alla Poesia Persiana. Divenne sempre più evidente 
che esisteva in Persia, così come in tutto il mondo Islja 
mico, tra il IX e il XV secolo, un movimento mistico-poje 
tico che si sviluppò ed operò nello stesso modo del mo­
vimento della Poesia Italiana.

Era apparsa in Persia una completa lirica scritta da 
mistici Musulmani e Sufi in cui, nascosta sotto nomi fem 
minili e termini convenzionali, la stessa Religione-Sag­
gezza era evidenziata e studiata. Si scoprì (°) che di­
verse parole, tali come "bocca, capelli, sorriso" e così 
via, avevano sempre un significato mistico preciso. In 
Oriente, così come in Occidente, i discepoli della Reli­
gione-Saggezza erano costretti ad usare un linguaggio s_e 
greto, non solo a causa dell'impegno preso con il loro 
voto, ma anche in relazione al fatto che l'ortodossia 
sulmana,proprio come i Cristiani, avrebbe distrutto qual_ 
siasi tentativo fosse stato compiuto per mettere l'Uomo 
in contatto con Dio - il Dio interiore.

Gabriele Rossetti certamente deve aver conosciuto l'ê  
sistenza di questo Movimento segreto in Oriente poiché ê 
gli usa nel suo libro IL Mistero dell'Amore Platonico 
V, III, molti argomenti per provare che il costume di na 
scondere idee mistiche ed intuitive, sotto il velo dello 
Amore terrestre, proveniva dalla Persia, attraverso i Mji 
nichei, i Catari ed i Templari, che erano essi stessi in 
relazione con questo movimento segreto. Secondo Rossetti (•)

(•) Pizzi, S toria  d e lla  Poesia  Persiana
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il Movimento, iniziatosi in Oriente, passò attraverso i 
"Provenzali", ai Poeti Siciliani (Federico II, Pier del*- 
la Vigna, Jacopo Lentini);da questi ai Bolognesi (Guirii£ 
zelli); ed infine ai Toscani (Dante, Cavalcanti, Cino). 
In questo modo si può vedere che la Poesia Persiana ed 
taliana dello pseudo-amore non solo avevano la stessa ô 
rigine, erano storicamente connesse e formavano una.cate 
na ininterrotta, ma si può giungere alla conclusione che 
c'era un unico Insegnamento, un'unica verità, un unico 
spirito tra tutti questi filosofi, che essi erano obbli­
gati a nascondere sotto travestimenti poetici, ognuno di 
loro esprimendosi secondo il costume del proprio paese. 
Diviene evidente allora, che la "Mistica Rosa" della Poe 
sia Persiana (dove l'usignolo simbolo del Sole é legato 
così alla "Rosa Mistica" simbolo deila Sapienza Divina) 
e la "Rosa Mistica" della Romanza Bindustana, ‘"La 1 Rosa 
di Bakonoli", simbolizzano la stessa iaea, così come la 
"Rosa" che era lo scopo dei Sacri Viaggi di Dante, che 
diceva che solo "sotto la forma di una Rosa" egli avreb­
be trovato manifestato il "tempio del suo voto". Ogni te 
osofo riconoscerà nella Rosa lo stesso simbolo del Loto, 
cambiato dai Persiani in un fiore proprio del loro pae­
se.

Seguendo le orme di Rossetti, di.Francesco Perez e di 
Giovanni Pascoli, un altro grande pensatore - Luigi Val­
li- dopo anni di profondo studio comparativo, cominciò a 
ricostruire la Dottrina Segreta nascosta nella Divina 
Commedia sotto il simbolo della Croce e dell'Aquila (la 
Croce rappresentante la Saggezza Divina, l'Aquila il po­
tere terrestre) e divenne evidente, a lui, che i simboli 
del Sacro Poema volevano celare una Dottrina che, mentre 
era profondamente religiosa nel suo spirito, nondimeno 
non si sarebbe mai accordata con i dogmi della Chiesa 
Cattolica e del mondo cristiano. Attraverso tale studio, 
Luigi Valli divenne sempre più convinto della grande im­
portanza della teoria del Rossetti che riguardava i poe­
mi dei Fedeli d'Amore, nei quali Dante ed i suoi ami­
ci parlavano con una eccessiva precauzione e spesso con 
un'artificiosità evidente del loro "profondo Amore" e 
della loro "Eterna fedeltà". Egli decise di intraprende­
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re uno studio che lo avrebbe reso capace di presentare 
non una ipotesi, ma una prova inconfutabile, basata su 
dimostrazioni e fatti. Egli iniziò la sua colossale ri 
cerca dall’inizio, cioè studiando ed esaminando, con uno 
spirito sereno ed imparziale, le affermazioni di Gabrie­
le Rossetti. Il grande compito fu coronato da un grande 
successo. Luigi Valli trascurò ogni esagerazione, non scj 
lo dei critici fautori ed oppositori della teoria del 
Rossetti, ma anche alcune confuse deduzioni dello stesso 
Rossetti.

Egli semplicemente osservò la poesia dei Fedeli d'Anro 
re, in se stessa, proponendosi di trovare una risposta a 
questa domanda: "E’ plausibile l'ipotesi che la poesia 
dei Fedeli d'Amore debba avere un linguaggio segreto? Se 
così fosse, un ampio esame comparativo dell'intera Poe­
sia dovrebbe fornire la risposta a questa domanda." Egli 
poi teneva in considerazione questo altro argomento: 
"Rossetti afferma che certe parole usate frequentemente 
da quei poeti hanno un significato convenzionale. Se co­
sì è, nessuna opinione personale, ma solo un metodo mate_ 
matioo di ricerca può risolvere il problema. E' solo at­
traverso un dettagliato esame di tutta la poesia, e spe­
cialmente di quei passaggi in cui sono usate parole sos­
pette, che si potrà ottenere una conclusione definitiva. 
Se esiste un tale isignificato nascosto, la sostituzione 
della giusta parola, che esprime la giusta idea, in luo­
go del termine simbolico, dovrà sempre dare un chiaro 
significato al poema e svelare attraverso tutta la poe­
sia, l'esistenza regolare della supposta Dottrina Segre 
ta".

Su tale base, Luigi Valli, ottenne i seguenti risul­
tati, mostranti che:

1. C'é un linguaggio segreto usato dai Fedeli d'Amo­
re e specialmente.da Dante e dai suoi immediati suc­
cessori, contenente un significato nascosto, secondo 
cui circa trenta parole avevano senza dubbio un se­
condo e spesso un terzo significato e che leggendo 
il poema con tale chiave, l'esistenza di una Dottri­
na di iniziati così come quella di una Fratellanza 
che serviva questa Dottrina, era chiaramente dimojs
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trata. Tali parole sono: .amore, madonna, morte, vi­
ta, donna, gaiezza,.serietà, noia, natura,.pietra, 
rosa, fiore, sorgente, saluto, selvaggia, vergogna, 
piangere ed alcune altre. Esse appaiono in tutti i 
Poemi secondo una monotona ed.esasperante regolarità 
e spesso a danno della comprensione della frase in 
cui esse sono usate.
2. Tutte le varie eroine delle liriche del "Dolce 
Stil Novo" rappresentano UNA e la stessa Donna che é 
la personificazione della Saggezza .Divina sotto vari 
nomi secondo i diversi Poeti.Così per esempio, essa e 
"Beatrice" per. Dante, "Giovanna" per Guido Cavalcan­
ti, "Lagia" per Lapo Gianni, "Selvaggia" per Cino;
Inoltre Luigi Valli stabilisce che lo stesso nome £  

ra usato per designare la stessa Dottrina come anche le 
sètte dei vari poeti, sètte e dottrina essendo legate in 
sieme.

3. Tutta la "Vita Nova" di Dante fu scritta in quel 
segreto linguaggio, ogni parola essendo puramente sim 
bolica. L'intero poema non è che la descrizione della 
vita di Dante quale Iniziato e la sua relazione non 
fu con la moglie di Simone de* Bardi, ma con l'Eterna 
Religione-Saggezza e con quel gruppo di discepoli che 
seguivano la stessa dottrina e studiavano gli stessi 
insegnamenti. Tenendo tutto questo in mente, l'appari^ 
zione di Beatrice nella apocalittica visione della D£ 
vina Commedia si giustifica in base al suo vero pro­
fondo significato.
4. Leggendo secondo questa chiave, i passaggi incom­
prensibili di quelle liriche e specialmente quelle di 
Dante, su cui sono stati fatti tanti inutili studi e 
sono stati scritti volumi di commenti, perdono tutta 
la loro oscurità, divengono chiari, brillanti, coereii 
ti e di una inaspettata profondità. Quella Chiave, 
getta identica luce sulle opere di alcuni contempora­
nei di Dante, quali "Documenti d'Amore" di Francesco 
Barberini, "L'Intelligenza" di Dino Compagni, l'"Acei: 
ba " di Cecco d'Ascoli.
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5. In tutti si ritrova lo stesso ed identico profondo 
amore per quella Saggezza, per la cui salvezza e man­
tenimento i Fedeli d'Amore combattevano così intensa­
mente contro la Chiesa corrotta di Roma, convenzionai^ 
mente chiamata da essi "Morte" o "Pietra" e dipinta 
quale "nemica" di tutte le loro associazioni. (°)

(da Theosophy)
*

A A

(®) Tra le Opere di Luigi Valli si possono ricordare: La Chiave deila Divi_ 
na Cormedia (1925); Il Linguaggio segreto di Dante a dei L'eden d’Amore
(1928) (r.dt).
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LA VERA FILOSOFIA
H P Blavatsky

La Teosofia non è certamente "una" filosofia, semplice­
mente perchè essa include ogni filosofia come ogni religi£ 
ne o scienza. I critici errano nel non vedere come ogni de 
finizione mostri la Teosofia come la vera sintesi della 
losofia, nel suo piu ampio senso astratto, così come nelle 
sue peculiari qualità. Lasciateci tentare di dare una vol­
ta di piu una chiara e concisa definizione di Theosophia, 
mostrando come essa sia la vera radice ed essenza di tutte 
le scienze e di tutti i sistemi. Teosofia è sapienza divi­
na o "sapienza degli dei". Perciò deve essere la linfa vjl 
tale di quel sistema (la Filosofia) che è definitoria sci 
enza delle cose divine ed umane e delle cause nelle quali 
esse sono contenute" Solo la Teosofia possiede le ' chiavi 
di quelle "cause". Considerando semplicemente la sua divi­
sione più elementare, osserviamo che la filosofia è l'amo­
re per e la ricerca della Sapienza ossia " la conoscenza 
dei fenomeni come spiegati dalle loro cause e risolti nel­
le cause, ragioni, poteri e leggi". Quando è applicata a 
Dio o agli dèi, essa diviene Teologia; quando è riferita 
alla natura materiale, fu chiamata fisica e storia natura­
le; relativamente all’uomo, essa appare come antropologia 
e psicologia e quando si eleva alle più alte regioni, essa 
é conosciuta come metafisica. Tale è la filosofia - "la 
scienza degli effetti dalle loro cause" - la vera essen­
za della Dottrina del Kccrma, il più importante insegnamen­
to, sotto vari nomi, di ogni filosofia religiosa e un Prin 
cipio teosofico che non appartiene ad alcuna religione ma 
che le spiega tutte.

Diviene evidente perciò, che la Teosofia non può essere 
neppure una "religione" e tantomeno una "setta", ma in ve­
rità, la quintessenza della più elevata filosofia in tutti 
ed in ognuno dei suoi aspetti. Tutto questo prova che, se­
condo le definizioni - vecchie e nuove - della filosofia, 
tutti coloro che studiano la Teosofia, studiano la più elê  
vata filosofia trascendentale.

I Teosofi hanno dunque un diritto legittimo al titolo 
di filosofi, i veri "amanti della Sapienza".
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I Rosacroce nella storia

Certi studi come The Rosicrucian Enlightenment di 
Frances Yates (Poutledge & Kegan Paul, 1972), un libro 
che rivela gli sforzi di questa misteriosa fraternità 
per approfondire e dare contenuto filosofico al pensiero 
della Riforma in Inghilterra e sul Continente possono 
condurre al risultato finale di una comprensione miglio­
re della storia europea. Come nel suo libro precedente, 
Giordano Bruno e la Tradizione Ermetica (edito nel 1964 
da University of Chicago Press) ,* la sig.na Yates dimo­
stra che per tutto il periodo di risveglio conosciuto c£ 
me "Rinascimento" vi furono uomini che cercarono d'inca­
nalare gli intelletti verso i temi della filosofia anti­
ca, che si ritrovano in Platone e nella letteratura er­
metica. Figure come Pico della Mirandola, Paracelso, 
Boehme, Thomas Vaughan e Roberto Fludd sono i protagoni­
sti di questo libro. C'è stata la tendenza tra gli stori^ 
ci ad onorare Giordano Bruno soltanto come campione del­
la teoria copernicana; ma Frances Yates specifica che 
Bruno considerò le idee di Copernico come un'opportunità 
per introdurre insegnamenti ermetici e pitagorici. Egli 
fu molto più che un pioniere del nuovo movimento scienti^ 
fico: egli fu essenzialmente un riformatore religioso b£ 
ne istruito nelle dottrine dell'antica magia.

Trascurata la loro influenza

Questo libro sui Rosacroce dà l'idea dell'influenza 
storica dei loro insegnamenti sotto forma di concezioni 
alchemiche e cabalistiche.

L'autrice non avanza pretese di conoscenze "occulte", 
precisando che la sua opera è un semplice studio accura­
tamente condotto su un soggetto molto trascurato. Respoii 
sabile di questa trascuratezza è stata senza dubbio l'av 
versione contro una seria valutazione di qualsiasi cosa 
che avesse a che fare con la "magia". Le biografie par­
ziali di Isacco Newton conducono alla stessa spiegazio- 
* Edizione Italiana, con lo stesso titolo, Laterza 1969
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ne. Ma ora,, con la pubblicazione di nuovi studi su New­
ton e di opere come quelle di Frances Yates, tale lato 
finora ignorato nel Rinascimento riceve la sua attenzio­
ne. Il famoso "segreto" dei Fratelli della Rosa-Croce 
non è stato eliminato nella sua opera. La sig.na Yates 
non pretende di fare una rivelazione dei misteri quando 
dice nella prefazione: "Non so esattamente ciò che fosse 
un Rosacroce né se ve ne siano stati". Essa dà soltanto 
un resoconto di ciò che i Rosacroce consentirono che fo£ 
se pubblicato col loro nome e di coloro che difesero e 
diffusero gli insegnamenti rosacruciani; descrive inol­
tre gli attacchi diretti contro loro dai cattolici orto­
dossi e dai Gesuiti. In appendice è riportato il testo 
inglese della Fama Fratemitatis, che racconta la storia 
di Cristiano Rosenkreutz, fondatore dell'ordine nel quin 
dicesimo secolo, e della Confessici Fraterni tati s , conte­
nente la dichiarazione degli scopi della società e la dî  
fesa degli insegnamenti.

Sfortunato isolamento

Due paragrafi finali daranno l'idea dello scopo e il 
carattere de; The Rosiorucian Enlightenment;

"Abbiamo visto che l’Illuminismo Rosacruciano sparse 
in realtà i suoi raggi sul progresso del diciassettesimo 
secolo e si ha l’impressione che molti uomini famosi di 
questo periodo ne fossero consapevoli. E ’ sperabile che 
questo porterà finalmente alla dimostrazione - in realtà 
molti se ne sono già accorti - che la tradizione cabali- 
stica-ermetica, una forza operante nello sfondo della 
scienza rinascimentale, non perde la sua energia con lo 
avvento della rivoluzione scientifica, in quanto essa fu 
ancora presente sullo sfondo della mente di personaggi 
che per il passato sono stati ritenuti i rappresentanti 
esclusivi delle influenze allora emerse. Quale fu esattja 
mente la parte svolta dalla scienza rosacruciana e, più 
in particolare, dalla matematica rosacruciana in questo 
processo? A tali domande questo libro non ha cercato di 
rispondere.

L’illuminismo rosacruciano includeva l’idea di una 
necessaria riforma sociale comprendente tutti gli aspet­
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ti dell'attività umana - in particolare dell'educazione, 
- aggiungendo a queste due la riforma religiosa. Tutto 
questo era considerato come una necessaria integrazione 
della nuova scienza. I pensatori Rosa-croce erano consa­
pevoli dei pericoli di tale scienza, delle sue possibili 
tà diaboliche o angeliche, e pensavano che la sua venuta 
dovesse essere accompagnata dalla riforma generale del 
mondo nella sua totalità. Questo aspetto del messaggio 
fu forse più compreso nell’Inghilterra parlamentare, sejn 
bene le circostanze ne prevenissero la sua applicazione 
e dopo la Restaurazione fosse permesso alla scienza di 
svilupparsi a parte dall'utopia e dall'idea di una socie 
tà riformata e preparata a riceverla. Il relativo disin­
teresse dalle possibilità educative del movimento fu si­
curamente dannoso per il futuro".

Transizione verso la Massoneria?

L'attenzione di Frances Yates è rivolta ai guaritori 
paracelsiani e riformatori religiosi e morali come Robe_r 
to Fludd. A lei non interessa la concezione dei Rosacro­
ce come una "società segreta", sebbene la loro identità 
effettiva rimanga ignota. Evita qualsiasi discussione 
sull'asserita sopravvivenza di una società segreta di 
Rosacroce fino ai nostri giorni, considerando questo ge­
nere di "occultismo" un "pantano senza fondo"; deplora 
però "le strane dicerie cui fu associato l'uso della lo­
ro denominazione". Noi potremmo qui ricordare l'afferma­
zione di HPB (Iside Svelata, II, 349) che Elia Ashmole , 
"il primo massone operativo di qualche rilievo", fu l'uJL 
timo dei Rosacroce e Alchimisti. Essa aggiunge che solo 
dopo trenta anni dalla morte di Ashmole, avvenuta nel 
1692, "quella che ora è chiamata moderna Massoneria vide 
la luce". Vi è anche un pertinente commento di William 
Q Judge: "L'antica missione dei Rosacroce, sebbene e­
steriormente morta, non è morta, perchè i Maestri erano 
in quella come in questa; e può essere possibile instau­
rare una nuova era dell'occultismo occidentale libero da 
follie".

(Theosophy, Sett. 1974)
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Una nincredibile scoperta"

Mentre era occupato ad un dragaggio sul fondale del 
Milne-Edward Deep, nel Pacifico, lontano dalla costa 
del Perù, il dr Robert J Menzies, oceanografo dell’Uni­
versità di Duke, vide emergere quello che egli si aspet^ 
tava - degli esemplari di un mollusco fossile che si fa 
risalire a circa 350 milioni di anni fa - ma notò anche 
che la sua macchina fotografica sottomarina aveva colto 
i resti di una città sommersa sprofondata in una regio­
ne dove il fondale dell'oceano, nelle parti più basse, 
scende fino a 5776 metri. Nel MiIwaukee Journal del 2 
maggiol966 si hanno queste informazioni in merito:

Tra le fotografie prese dall'apparecchio fotogra­
fico per le grandi profondità, ve ne sono alcune 
scattate ad una profondità di 1800 metri, la quali 
mostrano colonne di pietra istoriate di geoglifici. 
Le colonne sono state anche individuate dalle riso­
nanze di un sonar.

La scoperta è stata fatta al largo di Callao, il 
porto di Lima, capitale del Perù. Non lontano, sulla 
costa, vi sono alcune rovine Inca. Gli scienziati ri_ 
tengono che esistessero delle civiltà in questa re­
gione migliaia di anni prima degli Inca.

L’idea di una città nel Pacifico "sembra incredi­
bile” disse il dr Nenzies. Egli spera di poter visi­
tare la regione in una breve ricerca con qualche mez_ 
zo in dotazione della marina, per una indagine diret_ 
ta. Per il momento, egli disse, la documentazione ijn 
duce a ritenere la cosa "una delle più eccitanti sco 
perte del secolo”.
Mentre Joseph L Myler, cronista di UPI, si dimostra 

molto familiare con la letteratura che concerne 1'Atlan­
tide e guarnisce i suoi paragrafi iniziali con riferimen 
ti a Platone e Giulio Verne non sembra informato della 
Lemuria e delle varie prove che ormai si conoscono circa 
un vasto continente nel Pacifico perdutosi nelle profon 
dità dell'Oceano. Ad ogni modo questa scoperta rappresen 
ta un'altra conferma della profezia fatta nell'Iside Sve_ 
lata molti anni fa:
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Certi segreti rimasti inviolati da gran tempo, pojs 
sono essere rivelati ... lapidi e pilastri, le cui in_ 
cise rivelazioni faranno barcollare i teologi e con­
fondere gli scienziati, possono essere ancora esumate 
ed interpretate. Chi conosce le possibilità del futu­
ro? Un’era di disincantamento e ricostruzione comince 
rà ben presto, anzi è già cominciata. Il ciclo ha fa_t 
to il suo corso» un altro sta per cominciare ... (I, 
38).

(Theosophy, agosto 1966
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TH EO SO PHIA

Numero 11 Pubblicazione Semestrale Ottobre 1975

GLI STATI DOPO LA MORTE E LA NATURA 
DELLE COMUNICAZIONI' SPIRITICHE (°)

Ogni essere umano, una volta o l'altra, durante la 
propria esistenza, ha riflettuto seriamente sul problema 
di dove si trovino i trapassati. L'ansia di conoscere 
qualcosa attorno alla vita post-mortem è un sentimento 
comune sia all'umile che al ricco, all'uomo colto come 
a quello privo d'istruzione. Ogni religione che ha avuto 
un qualche effetto stimolante sullo spirito umano, ha in 
segnato, in una forma o in un'altra, l'immortalità; ogni 
filosofia degna di questo nome; sia essa contemporanea 
od appartenente ad un remoto passato, ha trattato del de 
stino dell' "anima" umana. Considerando il breve spazio 
di anni compreso nell'arco di -una vita, l'uomo non può 
fare a meno di sperare che debba esistere un "futuro" in 
cui siano contenute le possibilità di un ulteriore svi­
luppo o la realizzazione dei suoi sogni e delle sue 
aspirazioni.

Uno studio dell'idea dell'immortalità quale è stata

(•) T ra d o tto  da: S ta tes  A fte r  Death^ and S p i r i t u a l i s t ic  "Cooreunications” 
e xp la in e d . Theosophy Company,, Los A n g e le s.
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variamente concepita dall’uomo, implicherebbe lo studio 
della storia dell'intera razza umana fin dall'alba.stes­
sa della civiltà. L'originario.ardente desiderio per una 
vita eterna, sembra essere eterno .come l’immortalità a 
cui esso aspira. E' il tema costante clie si . svolge attra^ 
verso tutte le modificazioni del pensiero religioso, dal̂  
la semplice, fede delle primitive tribù,fino alle più raf 
finate idee dei popoli civilizzati. Ai nostri giorni, a 
dispetto dell’atmosfera di scetticismo che permea i nos­
tri grandi centri, educativi e nonostante il diffuso fal­
limento. del la religione nell’influenzare il rispetto del 
la gente in generale, la fede nell’immortalità persiste, 
come una fondamentale intuizione della razza umana. F.' 
vero che certi dogmi relativi alla vita post-raortem han­
no perso la loro forza e che c’è poca uniformità nel ca­
rattere delle rispettive fedi, tuttavia l'idea dell’im­
mortalità, invece, di morire, trova quasi quotidianamente 
nuove espressioni. Eminenti scienziati hanno elaborato 
le proprie teorie sulla vita che continua e persino i p£ 
chi che sostengono con fede che la morte pone fine a tut 
to, di solito si autoingannano, nascondendo a ce stessT 
la segreta aspirazione serbata nel proprio cuore, per u­
na esistenza futura.

Innumerevoli sono i fattori che separatamente o combi 
nati tra loro,determinano le varie credenze attorno alla 
natura dell'immortalità, ma tra tutte queste, l'unico 
punto di accordo è la semplice proposizione che qualche 
specie di entità cosciente sopravvive alla morte del cor 
po fisico. Da questa idea comune si sono poi sviluppate 
numerose teorie ampiamente divergenti e degli insegnameli 
ti contradditori sulla natura dell'anima e sulla sua re­
lazione con il corpo, sui suoi rapporti con le altre ani 
me e con forme di intelligenze superiori ed inferiori, 
sull’ordine e la natura delle leggi che governano le sue 
attività e sulla relazione o sull'influenza che l'idea 
della divinità ha sulla vita e sul destino futuro della 
anima.

Idee differenti sulla natura dell'anima risultano ad 
esempio, dalle diverse e spesso contrastanti opinioni 
riguardo a ciò che costituirebbe la "prova” dell'immorta
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lità stessa, essendo generalmente accettato come quella 
"prova" il carattere miracoloso dei fenomeni spiritici, 
nonostante esso stesso richieda una spiegazione filosofi 
ca e scientifica. Molti sono stati gli uomini di scienza^ 
del secolo.scorso che nella loro completa ignoranza del-̂  
le leggi della natura psichica, hanno tuttavia contribuì 
to alla miracolosa comparsa dei fenomeni e che si sonn 
battuti per la realtà delle materializzazioni degli spi­
riti o di altre entità, con un accanimento pari a quello 
che avrebbero mostrato per difendere una legge matemati^ 
ca.

In queste pagine, i fenomeni degli spiritisti e le co 
siddette "prove" dell’immortalità che essi pretendono 
sere tali, verranno esaminate alla luce degli insegnamen 
ti teosofici, sebbene possano essere'qui presentati solo 
i più semplici lineamenti della filosofia teosofica e 
solo come paite della discussione del credo spiri­
tico. Gli insegnamenti che in tal modo vengono offerti 
non devono essere considerati come dei dogmi nè come af­
fermazioni in cui sia obbligatorio credere. Uno studio 
della Teosofia mostrerà che la conoscenza ottenibile, 
attraverso l'osservazione e l'esperienza in molti corpi, 
può essere raggiunta da tutti gli uomini, e perciò tale 
conoscenza non appartiene al regno dei dogmi.

Tenendo presente che gli insegnamenti qui presentati, 
relativi ai fenomeni psichici, poggiano sulle fondamenta 
di una testimonianza quasi universale, dobbiamo prosegui 
re ponendoci la domanda: che cosa è lo Spiritismo?

Secondo la definizione accettata dalla National Spiri 
tualist Association, "lo Spiritismo è la Scienza, la Fi~ 
losofia e la Religione della vita che continua, basate 
sui fatti dimostrati della comunicazione,per mezzo della 
medianità, con coloro che vivono nel Mondo Spirituale". 
Gli spiritisti ritengono che l'evoluzione delle anime in 
dividuali dei defunti, continui nel Mondo Spirituale che 
sarebbe "una controparte del mondo visibile, ma più bel­
la e perfetta". Là, i bambini morti crescerebbero fino 
alla maturità; là i peccatori si adoprerebbero per la 
propria salvezza, ed il termine di questa progressione 
sarebbe, in ultimo, "il ritorno di tutte le anime ad una
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condizione di felicità".
Non è possibile trovare tra gli spiritisti,alcuna uni 

formità di credenze riguardo alla natura della divinità, 
sebbene essi ammettano una "Intelligenza Infinita", Per 
quanto tutte le sette.spiritiche abbiano in.genere un to 
no cristiano, i problemi dottrinali della teologia hanno 
scarsa importanza. I precetti etici dello spiritismo non 
differiscono praticamente da quelli comuni a tutte le r£ 
ligioni e perciò non costituiscono nulla di originale. 
L'idea cardinale degli spiritisti è espressa nelle sen­
tenze che "l'esistenza e l'identità personale.degli indi 
vidui continua dopo il cambiamento che viene chiamato 
morte" e che "la comunicazione con i cosiddetti 'morti' 
è un fatto scientificamente provato dai fenomeni dello 
spiritismo".

I fenomeni spiritici vanno da curiosità minori quali 
la telepatia e la scrittura automatica, alla effettiva 
materializzazione di presunte "forme di spiriti"'che si 
muovono e parlano come esseri umani viventi. Comprendono 
manifestazioni fisiche, come colpi battuti sulla tavola, 
il repentino movimento di oggetti pesanti inanimati per 
mezzo di qualche invisibile agente e, in casi più rari, 
la precipitazione dall'aria di oggetti solidi che posso­
no essere toccati e tenuti in mano dagli osservatori e 
che all'improvviso ‘svaniscono davanti ai loro occhi e 
sotto il loro contatto. La percezione chiaroveggente di 
luoghi lontani, di persone e di eventi, la lettura del 
passato e del futuro e l'ascolto di suoni e voci non udi 
bili da normali esseri umani, fanno parte delle doti na­
turali dei medium e dei sensitivi o psichici. Altre mani 
festazioni anormali rientrano in ciò che la psichiatria 
chiama sonnambulismo, dissociazione della personalità, 
personalità multipla, ossessione e varie altre forme di 
alterazione mentale.

Le prove con cui gli spiritisti sono soliti sostenere 
la loro pretesa di comunicare con gli "spiriti" dei 
defunti, vengono comunemente ottenute per mezzo di quel­
la che in genere è conosciuta come "trance medianica". 
Il soggetto psichico può entrare nella condizione di 
trance,con metodi di autosuggestione o attraverso l'ipn£ 
si. Il requisito che è assolutamente fondamentale è una
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completa passività, mentale e fisica. Quando lo stato di 
trance è.stato raggiunto, il medium può riferire ad uno 
dei partecipanti alla seduta i fatti.e le circostanze 
della vita di un suo parente deceduto ed esibire una co­
noscenza della persona morta che sembrerebbe possibile 
solo a quella stessa persona o ad.un.intimo congiunto. 
Alcune volte il medium agisce come se fosse manipolato 
da qualche entità disincarnata che parla in prima perso­
na e recita i fatti della propria carriera sulla terra. 
Perciò, un eminente spiritista ha affermato:

Ora, se è possibile per u n o  spirito ritornare in 
questo mondo, controllare l'organismo di u n  m e d i u m  e, 
tramite la parola, con i gesti e negli scritti, forni 
re la prova del l a  propria identità, allora la questio 
ne: "se u n  uomo muore, v i v r à  ancora?" è risolta al dT 
là di ogni dubbio. Ci sono centinaia di m i g l i a i a  di 
persone al m o n d o  che hanno ricevuto questa indiscuti­
bile prova. (*)

Non ci possono essere dubbi sulla natura straor­
dinaria delle comunicazioni spiritiche che si verificano 
in apparente violazione delle leggi fisiche conosciu­
te alla scienza. Un numero troppo grande di ricercatori 
imparziali - da Sir William Cropkes a William James, per 
citarne solo due dei più importanti - hanno testimoniato 
la realtà dei fenomeni, perchè essi possano essere nega­
ti, se non dall'ignorante o da chi ostinatamente non si 
vuole informare su tale soggetto. Tutti quei maturi os­
servatori che si sono addentrati in questo campo di ri­
cerca con mente scevra da pregiudizi hanno, senza ecce­
zione, testimoniato la realtà dei fenomeni, ammettendo 
però che manca una loro spiegazione accettabile. Questi 
stessi ricercatori hanno nello stesso tempo, scoperto 
molte frodi ed inganni, mostrando che un approccio pura­
mente sperimentale al problema è circondato da molte dif̂  
ficoltà; essi in effetti hanno scoperto che la tendenza 
all'inganno da parte del medium - spesso così diffusa da 
disgustare e da allontanare da questo campo di ricerca 
molti degli investigatori - è essa stessa un aspetto dei 
fenomeni e che richiede una spiegazione certamente più

( * )  Rev. Thomas Grimshaw, in  The National S p ir it u a lis t ,  Dicembre 1937.
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approfondita dell'accusa indiscriminata di interessata 
ciarlataneria.

Come questi ricercatori, i Teosofi accettano il fatto 
dei fenomeni, e difendono l'affermazione degli spiritis­
ti secondo cui i medium sono soggetti ad influenze estrii 
nee di qualche sorta. Gli Spiritisti affermano comunque 
che tali influenze sono dovute all'azione dello spirito 
cosciente e disincarnato dei defunti. A queste pretese 
possono essere mosse certe importanti obiezioni:

1. Gli spiriti non hanno mai descritto le leggi che 
governano i fenomeni, eccetto che in pochi casi non ac­
cettati dagli spiritisti, in cui era presentata la teo­
ria teosofica. Poiché quest'ultima avrebbe distrutto ceĵ  
te costruzioni, come quelle erette da Andrew Jackson Da­
vis (°) quei particolari spiriti che l'avevano proposta 
caddero in disgrazia. (A questo punto è importante rile­
vare che alcuni fra i più recenti spiritisti, hanno pre­
so a prestito dei frammenti dell'insegnamento teosofico 
per spiegare i loro fenomeni, giungendo persino al punto 
di ammettere la reincarnazione. Ma in ogni caso i princi^ 
pi della Teosofia sono stati "adattati" per soddisfare 
il credo spiritico, il che, in parole povere,costituisce 
semplicemente un plagio ed una corruzione. E' importante 
conoscere questo fatto, poiché alcune teorie spiritiche 
hanno, con tali mezzi, guadagnato una apparente somi­
glianza con certe dottrine teosofiche).

2. Gli spiriti si trovano in disaccordo tra loro, al­
cuni affermando che la vita nell'aldilà é molto diversa 
da come viene descritta da altri. Queste opinioni varia- (*)
( * )  Andrew Jackson D a v is . S p i r i t i s t a  Americano e s e n s it iv o  d i o r ig in i  molto 

u m i l i ,  c re sc iu to  praticam ente senza is t r u z io n e .  Dotato f i n  d a lla  in fa n ­
z ia  d i fa c o ltà  c h ia rove g g enti non comuni che s i  m anifestavano durante u­
na cond izione d i trance mesmerica. S o tto  questa cond izione d e ttB  un gran 
numero d i s c r i t t i  ( i  p r im i c o s t i t u i t i  da 156 "m e ssa g g i" em essi da l 1845 
a l 1847 , p u b b lic a t i in  un g ro sso  volume n e l 1 8 4 7 ). Le ' r iv e la z io n i '  p s i ­
chiche d i D a v is comprendono 26 opere,note c o lle tt iv a m e n te  come la  " F i l o ­
s o f ia  A rm on ica ". Durante la  sua c a rr ie ra  fu  a vv ic in a to  da sto ic i s e r i  r i ­
c e rc a to r i,  t ra  c u i m e d ic i, p ro fe s s o r i d'Univpraità e lo s c r i t t o r e  Edgard 
A lla n  Poe. I  su o i s c r i t t i  traboccano d i complesse ed elaborate d e a c riz io  
n i d i u n iv e r s i  s p i r i t u a l i  e m a t e r ia l i ,  d a l l'evoluzione di mondi e s i s t e ­
m i, d e lla  na tu ra  e sv ilu p p o  d e l n o stro  pianeta. In certi c a si vengono de 
s c r i t t e  scoperte s c ie n t if ic h e  ed invenzioni che si verificheranno in  un 
periodo su c c e ss iv o . In  una s im i le  produzione letteraria a i mescolano con 
a lc u n i fram m enti d i 'v e r i t à  scientifiche o filosofica a di a utentica  sag­
gezza , una congerie d i e r r o r i ,  concetti errati ed idee confuse , spesso e 
sp re sse  in  un complicato f r a s a r io ,  quanto sempre si r is c o n t ra  n e l ca 
so d e i veggenti n a tu ra li c de i sensitivi, —
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no a seconda dei medium e secondo le presunte teorie che 
il defunto aveva in vita. Alcuni spiriti ammettono la 
reincarnazione mentre altri la negano.

3. Gli spiriti non hanno scoperto alcunché di nuovo 
rispetto alla storia, all'antropologia o riguardo ad al­
tre importanti materie e dimostrano di avere, in questi 
campi, meno capacità dei vivi. Sebbene essi affermino 
sovente di essere uomini vissuti in civiltà passate, si 
dimostrano,manco a dirsi, ignoranti o ripetono semplice^ 
cernente le informazioni provenienti da scoperte rese 
pubbliche di recente.

4. In oltre cento da quando ebbe inizio l'onda­
ta spiritica nel secolo scorso, nessuna spiegazione ra­
zionale dei fenomeni o della natura e sviluppo della 
medianità è stata mai ottenuta dagli ' spiriti. Si afferma 
che grandi filosofi parlino spesso attraverso i medium, 
ma i loro discorsi risultano assolutamente banali e pie­
ni dei più semplicistici luoghi comuni.Il Dr C E M Jood, 
docente di filosofia all'Università di Londra, dopo 
aver partecipato a sedute con un discreto numero di ben 
noti medium, afferma di essere stato impressionato s£ 
prattutto dalla qualità intellettualmente inferiore dei 
messaggi degli spiriti. Egli ritiene che se dovessimo 
accettare la spiegazione degli spiritisti "potremmo so­
lo concludere amaramente che il mondo della vita futura 
è un luogo in cui lo -spirito umano si deteriora pietosa­
mente, almeno nei confronti delle sue qualità intellet­
tuali. In effetti si è costretti a giungere alla malinco­
nica conclusione che anche se i fantasmi hanno un'anima 
certamente non hanno cervello".

5. I medium finiscono prima o poi per patire degene­
razioni fisiche e morali, sono accusati di frode, si mos 
trano colpevoli di inganni, ma i loro spiriti guida e 
controlli non intervengono per prevenire tali fatti o 
per salvarli.

6. Si è riconosciuto che le guide ed i controlli in­
gannano essi stessi ed incitano alla frode.

7. Da tutto quello che è stato registrato riguardo 
agli spiriti, appare chiaramente che le loro affermazio­
ni e la loro filosofia, se mai ve n'è una, variano a
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seconda del grado di sviluppo del pensiero degli spiriti 
sti viventi.

Un medium, dicono gli spiritisti, S un .individuo il 
cui organismo è sensibile alle vibrazioni.del "mondo del_ 
lo Spirito". I Teosofi hanno un'altra definizione: "Un 
medium è una persona attraverso la quale si manifesta la 
azione di un altro essere, fino ad un grado anormale3 
per mezzo della volontà agente in modo cosciente, od 
inconscio, di quest'ultimo", ed aggiungono che "si devo­
no considerare medium solo quelle persone che permettono 
a se stesse di essere in tal modo influenzate; ad un gra_ 
do tale da perdere i l  proprio autocontrollo e non posse­
dere più alcun potere o volontà loro propria per control^ 
lare le loro stesse azioni". L ’accuratezza di questa de­
finizione è provata da un breve esame della letteratura 
spiritica. L'assioma fondamentale per lo sviluppo della 
medianità è diventare passivi : un medium è in grado 
di produrre fenomeni in proporzione diretta al grado di 
passività conseguito. Questo è esattamente l'opposto del 
vero sviluppo spirituale che implica sempre e fondamen­
talmente lo stimolo e l'allenamento della volontà co­
sciente.

Appare chiaro come sia futile rivolgersi ai medium 
per una testimonianza attendibile riguardo alla natura 
dei fenomeni spiritici o riguardo all'identità delle en­
tità che comunicano. E' difficile fare assegnamento su 
persone che affidano i loro poteri fisici e intellettua­
li ad esseri o a forze sconosciute, senza alcun discerni^ 
mento - poiché la condizione passiva è "priva di discer­
nimento"; chi facesse così non potrebbe essere considerai 
to meno sciocco di chi affidasse il proprio denaro e i 
suoi preziosi al primo estraneo o vagabondo incontrato 
per la strada. In realtà la medianità può essere spesso 
considerata una vera e propria malattia - e ciò costituì 
sce la prova che il medium subisce un pr-ocesso di altera 
zione fisiologica e nervosa.

I passi che seguono, sono tratti dagli scritti di H P 
Blavatsky e riassumono le vedute teosofiche sulla media­
nità e sui suoi pericoli:

Se ci venisse chiesto come mai accade che solo le
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nature sensitive ed isteriche, le persone nevropati- 
che e psicopatiche vedono gli "spiriti" e a volte. par_ 
lano con loro, risponderemmo p o n e n d o  diverse altre do 
mande: "Conoscete voi la n a t u r a  d e l l ’allucinazione, e 
potete definire i suoi processi psichici? Come potete 
affermare che tutte queste simili visioni sono dovute 
esclusivamente a delle allucinazioni fisiche? Che co­
sa vi rende certi che le m a l a t t i e  nervose o mentali, 
mentre stendono un velo sui nostri sensi cosiddetti 
normali, non rivelino allo stesso tempo panorami sco­
nosciuti all'uomo in salute, spalancando delle porte 
che usualmente restano chiuse di fronte all« vostre 
percezioni scientifiche, o che u n a  facoltà psico-spi­
rituale non possa immediatamente rimpiazzare la perdi^ 
ta e la temporanea atrofia di u n  senso p u r amente fi­
sico? E' una m a l attia o l'esuberanza del fluido ne r v £  
so che produce la medianità e le visioni - che voi 
chiamate allucinazioni. M a  che cosa mnosoe la scien­
za persino della medianità?" In verità, se i moderni 
Cbarcot * avessero prestato attenzione al delirium dei 
loro pazienti considerandolo d a  u n  punto di vi s t a  più 
psichico, la Scienza, e specialmente la fisiologia, 
avrebbero potuto trarre un v a n t a g g i o  maggiore di quan 
to abbiano ottenuto fino ad ora, e così la ver i t à  a­
vrebbe potuto avere un campo più vasto di fatti a sua 
conoscenza.

I nostri più grandi e più potenti medium, hanno 
tutti sofferto di malanni fisici e mentali ... Quale 
conclusione trarreste se il miglior allievo di una 
certa scuola di canto venisse colpito da protratti e 
dolorosi mal di gola? Evidentemente, che il metodo sê  
guito non era buono. Così io penso che questa stessa 
deduzione sia ugualmente applicabile allo Spiritismo, 
quando osserviamo i suoi migliori medium, cadere v i t ­
tima di un simile destino. Possiamo dire soltanto: co 
loro che sono interessati a questo problema, giudichi 
no l'albero dello Spiritismo dai suoi frutti e riflet 
tano sulla lezione così imparata. Noi Teosofi abbiamo 
sempre considerato gli Spiritisti come dei fratelli 
che hanno le stesse nostre tendenze mistiche, m a  essi 
ci hanno sempre trattato come dei nemici.Essendo in 
possesso di una filosofia più antica, abbiamo cercato 
di aiutarli e di metterli in guardia; essi ci hanno 
ripagato insultandoci e travisando volutamente noi ed 
i nostri intenti, in ogni gu i s a  possibile. Nondimeno,

* Cbarcot Jean M a rt in ,  docente a lla  S a lp e t r iS re  d i P a r ig i .  Un famoso r i ­
ce rcatore s u l l ' ip n o t is m o  e s u l la  sua fenom enologia, giunge a lla  con­
c lu s io n e , n e l 1 S82 , che lo  s ta to  d i tra nce ip n o tic a  non e* a lt ro  che ij 
na m a n ife sta z io n e  p ato log ica  d e l l ' i s t e r ia ,  una tendenza che poteva e s s£  
re  in d o tta  so lo  in  p a r t ic o la r i  in d iv id u i che, come t a l i ,  andavano cura­
t i  e g u a r i t i ,  (jidr)
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i migliori Spiritisti dell'Inghilterra» affermano pro­
prio quanto d i c i a m c r n o i , quando trattano seriamente 
del loro credo. Ecco come "M A  Oxon" confessa ques­
ta verità: "Gli Spiritisti ¡»uno troppo inoliai ad in­
sistere sull'intervento di spiriti esterni a questo 
nostro mondo e ad ignorca'ù i poteri dello Spirito in­
carnate?" (°). E ’ forse un'ingiuria o un maltrattamen 
to nei loro confronti, l'affermare da parte nostra la 
stessa cosa?

Con poche eccezioni, gli spiritisti, nell'apprendere 
che la Teosofia non insegnava la comunicazione con la.v£ 
ra essenza spirituale del morto, svilupparono ,un violen­
to odio contro i teosofi. Questo fatto fece si che nei 
giornali spiritici, comparissero ogni.sorta di calunnie 
e di assurde ed errate esposizioni degli insegnamenti 
teosofici. Gli spiritisti non sopportavano l'idea che 
non fosse il "caro estinto" ad essere la sorgente di tut 
te le sdolcinate effusioni sentimentali e delle comuni­
cazioni, così spesso prive di senso, che fluivano attra­
verso i medium, dal "Paese degli Spiriti". Nondimeno i 
Teosofi oggi richiedono unicamente, come faceva HPB nel 
1877, "che questi fenomeni vengano studiati in modo così 
completo, da non lasciar trascorrere la nostra epoca, 
senza che questo grande problema venga risolto".

La Teosofia non può essere propriamente.definita neuà 
ca dello Spiritismo,più di quanto lo sia del Mesmerismo 
o di qualsiasi altra branca della psicologia. Con la 
straordinaria esplosione fenomenica eh il mondo occiden 
tale cominciò ad osservare fin dal 1848, si presentò 
un'opportunità di investigare i misteri nascosti dell'e£ 
sere, quale il mondo raramente aveva conosciuto prima. 
La relazione che il Movimento Teosofico aveva con questa 
grande occasione, venne discussa da HPB in un articolo (*)
( * )  Seoond.Sight, In t ro d u z io n e . "M A Oxon" è lo  pseudonimo d i W il l ia m  S ta in  

to n  Mose9, sacerdote e medium famoso in  t u t t o . i l  mondo s p i r i t ic o .  Viag­
g iò  in  v a r i  p a e s i, soggiornando pure per un c e rto  tempo a l Monte Athos, 
la  sua sa lu te  fu  sempre m olto cagionevole e n e g li u l t im i  anni d e lla  sua 
v it a ,  s o f f r ì . d i  g ra v i s t a t i  d i d e p re ss io ne  p s ic h ic a , ’ con tuTbe nervose. 
C iononostante sv o lse  v a r ie  a t t iv i t à  a s s i s t e n z ia l i ,  in  modo e f f ic ie n te  e 
sc ru p o lo so . Venuto a contatto  con i l  movimento s p i r i t ic o  n e l 1872, incon 
t r S  v a r i  medium, partecipando a numerose sedute , e ben p re sto  s v i lu p p i 
f o r t i  p o te r i m ed ia n ic i su o i p ro p r i che s i  m anifesta rono in iz ia lm e n te  in  
e f f e t t i  f i s i c i  e p o i in  s c r i t t u r a  autom atica. In  breve tempo divenne uno 
de i p r in c ip a l i  esponenti d i questo movimento e fu  per m o lt i anni e d ito ­
re  d e lla  r i v i s t a  t ig h t .  Fu in  c onta tto  con H S Olcocc ed l i  P B , ed era 
tenuto in  notevo le c o n sid e ra z io n e . N e lle  L ettere  dei Mahatma ad A P Sin- 
n e t t , s i  trovano v a r i  p a s s i in  c u i v ie ne  c h ia r ita  l ' id e n t i t à  d e lle  "g u i-
j .." j : / -.Jy.',
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pubblicato nel Theòsophist dell'ottobre 1879:
I Teosofi pensano di aver scoperto certe ragioni 

per dubitare della correttezza della teoria spiritica 
che sostiene che tutti i fenomeni dei circoli spiriti 
ci vadano necessariamente attribuiti solo all'azione 
degli spiriti dei nostri amici deceduti. Gli antichi 
conoscevano e classificarono altre entità sovracorpo- 
ree capaci di muovere oggetti, sollevare i corpi dei 
m e d i u m  nell'aria, di dare apparente testimonianza 
dell'identità dei defunti e di controllare i sensiti­
vi che scrivono e parlano lingue da loro non conosciu 
te, dipingono quadri e suonano strumenti musicali in­
consueti. E non solo conoscevano questi invisibili po 
teri ma mostravano che essi potevano essere controlla 
ti dall'uomo e produrre simili meraviglie secondo il 
suo comando. Essi avevano tuttavia scoperto che c ’era 
no due aspetti d e l l ' o c c u l t i s m o ,uno benefico ed uno ma 
lefico e che immischiarsi in quest'ultimo, da parte 
di chi non.era esperto,costituiva un pericolo tremen­
do, sia per la nostra natura morale che per quella 
fisica. La convinzione che si è andata formando nella 
mente dei Teosofi è stata quindi che ; men t r e  le più 
strane.meraviglie dello spiritismo sono tra i più im­
portanti fenomeni che possono essere studiati, la m e ­
dianità, se non viene posta la più accurata attenzio­
ne ad ogni condizione, è cari c a  di pericoli.

Così pensando, ed essendo consapevoli della grande 
importanza di una conoscenza completa del mesmerismo 
e di tutte le altre branche dell'Occultismo, questi 
fondatori formarono la Società Teosofica, allo scopo 
di studiare, suscitare problemi, comparare, investiga 
re, sperimentare ed esporre i misteri della p s i c o l o ­
gia. Naturalmente questo campo di indagine, doveva 
comprendere l'analisi della letteratura vedica, brah- 
manica e di altre letterature orientali poiché in es­
se - specialmente nella prima che costituisce il più 
grande deposito di sapienza che sia mai. stato accessi 
bile all'umanità - giace l'intero mistero della natu­
ra e d e l l ’uomo. Per comprendere la m o d e r n a  medianità, 
è, in breve,indispensabile familiarizzarsi con la fi­
losofia Yoga,e gli aforismi di Patanjali sono certo 
più essenziali delle "Rivelazioni Divine" di And r e w 
Jackson Davis. Non potremo m a i  sapere quanta parte 
dei fenomeni medianici deve essere attribuita ai di­
sincarnati, fino a quando n o n  sia stato stabilito 
quanto pud essere compiuto dalle anime umane incarna­
te e da quelle forze cieche per quanto attive, che o­
perano in quelle regioni che n o n  sono state ancora es
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plorate dalla scienza. Nessuna prova d e l l ’esistenza 
p o st-mortem ci può venire da? meri fenomeni.Questi 
(Brenne ammessi senza riserve, noi pensiamo, se 
v e r ranno accettate le testimonianze della storia che 
corroborano le nostre affermazioni.

L'atteggiamento popolare riguardo alle meraviglie 
psichiche dello spiritismo costituisce una curiosità ed 
una strana eccitazione; per quanto simili cose non abbia­
no relazione con la vita umana ordinaria. La forma attua 
le di queste manifestazioni ha, in verità, poco a che 
fare con la "normalità", e 1'istintiva avversione.che la 
maggioranza prova nei confronti dello Spiritismo e dei 
suoi fatti, costituisce una naturale e salutare reazione.

Ma, proprio come lo studio della psicologia anormale 
si mostra spesso di grande valore per la.conoscenza del̂  
la mente sana, così una comprensione della medianità e 
dei fenomeni psichici appare di analoga utilità nei 
confronti della natura e dell'evoluzione dell'anima uma­
na. I fenomeni psichici offrono un terreno per lo studio 
della psicologia dell'anima e se i medium ed i frequenta^ 
tori delle sedute possono in genere appartenere alle 
'anime malate’,per ogni manifestazione anormale dell'anji 
ma c'è una controparte di attività naturale della stessa 
- una legge che può essere descritta, un processo da stii 
diare, un principio, da essere compreso.

1 medium ed i dilettanti dello psichismo hanno solo 
delle tendenze, ma l'anima vivente possiede dei poteri. 
Lo studio degli stati dopo la morte, per l'uomo comune, 
dovrebbe costituire una crescita sicura nella percezione 
spirituale,una comprensione più profonda del significato 
dell'esistenza dell’anima. Lo studioso della letteratura 
teosofica giunge opportunamente a capire che l'idea degli 
adepti - l'idea di uomini che incarnano in sè,quali natu 
rali fruizioni psico-spirituali, dei poteri che sovrasta 
no completamente le deboli capacità dei medium - è uno 
dei più grandi segreti dell'evoluzione umana presente e 
futura.E'questo aspetto della psiche umana che la Teoso­
fia considera e tiene in primo piano, e tutte le rifles­
sioni sulla morte e sugli stati che la seguono, hanno 
lo scopo di illuminare è guidare il ricercatore nel suo 
cammino verso la conoscenza dell'anima vivente.
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SPIEGAZIONE DELLE COMUNICAZIONI SPIRITICHE

Durante la seconda metà dello scorso secolo, le mani­
festazioni che erano iniziate attraverso la medianità di 
due giovani ragazze di New York, (°) si diffusero in tut 
ta l’America, in Francia, in Russia, in Germania ed infi 
ne in Inghilterra. Medium famosi viaggiarono attraverso 
l'Europa dando dimostrazione dei loro poteri e guadagnan 
dosi il patrocinio delle case regnanti. In Francia,1’Im­
peratore Napoleone III e sua moglie, e in Russia lo Zar 
e la Zarina diventarono sinceri amici e seguaci del famo 
so medium Daniel Dunglas Home. Psichici e sensitivi fur£ 
no scoperti e si svilupparono fra tutte le classi socia­
li e le successive rivelazioni e manifestazioni fisiche 
ebbero l'effetto di scuotere alla base le ortodossie 
scientifiche e religiose dell'epoca. Comunque, per quan­
to la loro interpretazione filosofica fosse insoddisfa 
cente, questi fenomeni furono considerati come prove ev£ 
denti di una vita nell'aldilà ed aprivano inoltre un 
ampio campo‘per l'ammissione di ogni possibilità metafi­
sica.

Quando nel 1875 fu fondata la Società Teosofica, fin 
dall’inizio Madame Blavatsky rese chiara la posizione 
del Movimento Teosofico riguardo ai fenomeni spiritici. 
Essa proclamo la realtà dei fenomeni che quotidianamente 
veniva provata da migliaia di sedute. Difese medium o­
nesti contro le accuse di frode e compì ogni sforzo per 
persuadere gli spiritisti ad adottare un'attitudine 
scientifica e filosofica nelle loro investigazioni. Le 
sue Lettere ed i suoi articoli nei giornali e nelle rivji 
ste spiritiche dell'epoca,hanno fatto si che molti intei 
ligenti Spiritisti la considerassero come il loro leader 
e difensore. Il Col. Olcott, un avvocato, newyorkese ed 
anch'egli spiritista, divenne un suo assistente nella 
produzione della sua prima grande opera,1 'Iside Svelata) 
il cui primo volume è dedicato ai fenomeni spiritici ed

( ° )  Le s o re l le  Fo x . V iene consid e ra ta  quale data u f f ic ia le  c e lla  'n a sc ita ' 
d e l moderno s p i r i t i s m o ,  i l  31 Marzo 1841 , g io rn o  in  c u i le  due s o re l le ,  
M argareth e K a th e r in e , o ttennero la  prim a comunicazione, a base d i c o l­
p i ,  ad a lfa b e to  convenziona le , con i  su p p o st i ’’s p i r i t i " .  (nc?r)
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ai problemi e fatti con essi connessi. L ’attitudine con 
cui essa affrontò tutti questi grandi problemi è chiara­
mente espressa nelle pagine della prefazione a questo lji 
voro:

Noi non crediamo in alcuna ma g i a  che trascenda lo 
scopo e le capacità della mente umana e nemmeno nel 
"miracolo", sia divino che diabolico, se esso implica 
una trasgressione d e l l e .leggi.della natura stabilite 
fin dall'eternità. Accettiamo tuttavia.il detto del 
valente autore del.Fesfcus che "il cuore.umano n o n  ha 
ancora completamente espresso se stesso"e che "non ab 
biamo mai penetrato o persino capito la port a t a  d e ? 
suoi poteri".

E' troppo credere che l'uomo dovrebbe sviluppare 
nuove sensibilità ed una più stretta relazione c o n  la 
natura? La logica dell'evoluzione dovrebbe insegnarci 
questo di continuo se portata alle sue legittime con­
clusioni. Se, da qualche parte, nella linea ascenden­
te che sviluppandosi dal v e g etale o dall'ascidia giuii 
ge fino al più nobile degli uomini, si è andata evol­
vendo un'anima dotata di qualità intellettuali,non d £  
vrebbe essere irragionevole arguire e credere che una 
nuova facoltà di percezione si stia sviluppando an­
che, nell'uomo, che lo renderà capace di scorgere fat­
ti e veri t à  posti al di là della nostra conoscenza or 
dinaria. ~

H P Blavatsky layorò affinchè le forze occulte e psi­
chiche che rapidamente stavano germinando nell’uomo, po­
tessero crescere in un terreno di conoscenza e di retto 
impiego, invece di divenire il mezzo di un uso ignorante 
e di indicibili abusi» Essa cominciò col riconoscere la 
realtà dei fenomeni, indicando poi dove potevano essere 
trovate le leggi che li spiegavano:

Tra le molte escrescenze fenomeniche del nostro se 
colo (il XIX), lo strano credo dei cosiddetti spiriti 
sti è sorto in mezzo alle traballanti rovine delle se 
dicenti religioni rivelate e delle filosofie m a t e r i a ­
listiche; tuttavia solo tale credo offre un po s s i ­
bile ed ultimo rifugio di compromesso tri le due. No­
nostante. che i campioni dell-o spiritismo, nel loro fa 
natismo, abbiano ingrandito le sue qualità e siano rT 
masti cicchi alle sue imperfezioni, non vi è alcun mo 
tivo plausibile per dubitare della sua realtà. Il fa~ 
natismo degli spiritisti 6 esso stesso u n a  prova del-
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la genuinità e della possibilità dei loro fenomeni .
Essi ci offrono fatti che possiamo investigare, non 
affermazioni che dobbiamo credere senza prove. Oggi 
è sciocco negare l'effettiva testimonianza dei.f e n o ­
meni - denominati in genere e forse erroneamente, sp£ 
rituali - per quanto mis t e r i o s a  sia la loro natura...

L'intera questione dei fenomeni si b a s a  sulla co£ 
retta comprensione delle antiche filosofie.Dove quinr 
di dovremo rivolgerci nella nostra perplessità, se 
non agli antichi saggi, poiché col prete s t o  della su­
perstizione, i moderni ci rifiutano qualsiasi spiega­
zione? Potremmo trar vantaggio comparando ques t a  glo­
rificata scienza moderna con le "Dottrine Segrete" 
dell'antica religione universale. Nessun'altra prete­
sa viene avanzata per un'aaaoglimento delle opinioni 
contenute nel presente lavoro, se non quella ohe es­
se sono bacate su molti anni di studia sia dell'anii_ 
oa magia ohe della sua forma moderna, lo spiritismo.
Noi ci atteniamo saldamente alla saggezza delle età, 
di contro a qualsiasi nuova teoria che po s s a  essere 
nata dagli eventi dei nostri tempi recenti, riguardo 
alle leggi che regolano il rapporto tra il mo n d o  fi­
sico e l'aldilà e alle forze occulte presenti nello 
u o m o .

I molti insegnamenti dell'antichità, come vengono ri_ 
portati nell'Iside, dimostrano una profonda conoscenza 
delle.forze nascoste e delle leggi, completamente scon£ 
sciute sia alla scienza moderna che alla moderna reli­
gione settaria, e ci indicano pure che l'esplosione dei 
fenomeni psichici,che si sono diffusi in tutto il mondo 
durante il XIX secolo, lungi dall'essere un caso unico 
nella storia, era semplicemente il ripetersi di analo­
ghe manifestazioni di epoche più antiche. Il fiorire 
del moderno spiritismo è avvenuto sotto la legge univer 
sale dei cicli che regna sovrana in tutti gli ■eventT 
della storia umana, come in tutta la natura fisica. Co­
noscendo pienamente questa Legge, H P Blavatsky, al tem 
po della fondazione della Società Teosofica, così scri­
veva: "essa fu lanciata nel mondo con l'intenzione ben 
definita di diventare un'alleata, un complemento ed un 
aiuto del movimento spiritico - naturalmente nel suo as 
petto più elevato e più filosofico. Ad ogni modo riuscì 
soltanto nel fare degli spiritisti i suoi peggiori nemi
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ci, i suoi più implacabili persecutori". Perchè ciò 
è accaduto? Semplicemente perchè la spiegazione filoso­
fica e razionale dei fenomeni psichici offerta dalla 
Teosofia, non era gradita alla maggioranza degli spiri­
tisti, che preferivano i loro credi settari formulati 
alla rinfusa, all'ardua ricerca della conoscenza spiri­
tuale. Comunque, i più intelligenti tra loro,confluirono 
nella Società Teosofica. Nove Membri su tredici del 
suo Consiglio originario erano spiritisti. La Teosofia 
costituiva effettivamente il solo sistema che offriva u­
na analisi ragionata e filosofica dei fenomeni mediani­
ci, una logica raison d'être della loro esistenza. Chi 
cercasse una descrizione filosofica dello spiritismo la 
può trovare nelle seguenti parole di HPB:

I suoi.fenomeni, le sue manifest a z i o n i  psichiche e 
mesmeriche, non erano altro che i precursori ciclici 
de l l a  rinascita della Teosofia p r e -storica e dello 
gnosticismo occulto dei m i s t e r i  antidiluviani. Questi 
sono fatti che nessun spiritista intelligente ne g h e ­
rà, poiché in realtà, il mode r n o  spiritismo è solo un 
primitivo.risveglio della teosofia grossolana ed impu 
ra, mentre la Teosofia m o d e r n a  è una renaissance del­
l ’antico Spiritismo.

Gli insegnamenti che vengono presentati nelle pagine 
seguenti (°) sono tratti quasi parola per parola da vari 
articoli e libri di H P Blavatsky e dagli scritti di Wil̂  
liam Quan Judge, suo collega e collaboratore nella fond£ 
zione e sviluppo della Società Teosofica. Tutte le affe£ 
inazioni fatte possono essere verificate nell’autentica 
letteratura teosofica. Ma queste verità non sono in al­
cun senso presentate come una rivelazione', la Teosofia 
si propone all'accettazione non in ragione di qualche 
appello ad un' autorità dogmatica, ma perché aderisce 
strettamente alla Natura e segue le leggi dell'uniformi- 
tà e dell'analogia. Le idee qui offerte si fondano sulla (*)
( * )  P e r la  v a s t it à  d e l soggetto e la  n e c e ssa ria  s in t e s i  che qui ne vìcde of 

f e r t a ,  s i  in v it a  i l  le t to re  a f a m ig l ia r iz z a r s i  con a lc u n i te rm in i q u a li 
Luce a s tr a le , e iem en ta li, elem entari, i l  c u i s ig n if ic a t o  e sp iegazione 
potrà  tro v a re  t ra  l ' a l t r o ,  n e l Theosophical Gloeeary d i H P B la v a tsk y , e 
n e l G lo s sa r io  che s i  tro va  a l te rm ine d e lla  sa zio ne  'D a va nti a l V e lo " in  
Is id e  S i e s t a .  (ndr)



autorità della loro intrinseca ragionevolezza, e sulla 
loro capacità di spiegare in modo soddisfacente al.let­
tore, il significato degli eventi e delle esperienze nel 
la vita, sulle quali sia la religione che la scienza re£ 
stano silenziose come tombe.

La natura settenaria dell'uomo

Per quanto ogni credo che dice che l'uomo vivente é 
una trinità formata di corpo, anima e spirito, è gene­
ralmente corretta, tuttavia, per rendere la concezione 
teosofica di questa verità più chiara e per seguire con 
successo il corso dell'uomo dopo la morte, é necessario 
suddividere ulteriormente queste tre entità, risolvendo­
le in sette principi costitutivi. Poiché questa suddivi­
sione è quasi completamente sconosciuta in Occidente, 
prima dei nomi sanscriti si trovano i loro equivalenti 
nelle nostre lingue europee, seguiti dalla descrizione 
di questi principi, indispensabile per una inequivoca d£ 
finizione.
1. Il Corpo Fisico (Ruga) - composto di materia nel suo 

stato più grossolano e tangibile, il veicolo di tutti 
gli altri "principi", durante la vita.

2. La Vita o il principio vitale {Frana) - un aspetto 
dell'energia indistruttibile che, quando si separa da 
un certo gruppo di atomi, viene attratta immediata­
mente da altri.

3. Il Corpo Astrale (Linga Sarira) - il doppio o corpo 
fantasma, composto di materia altamente eterea, elet­
trica e magnetica nella sua essenza. Il corpo astrale 
costituisce: il disegno o il modello del corpo fisico 
ed il suo duplicato perfetto, invisibile, flessibile, 
plastico, estensibile e resistente (°).

4; Le Passioni ed i Desideri {Kamà) - il kama-rupa o 
"corpo del desiderio". E' il centro dell'uomo animale 
dove giace la linea che separa l'uomo mortale dalla 
entità immortale. Durante la vita, i desideri e le 
passioni, diffondendosi attraverso il corpo astrale, 
permeano tutto l'uomo inferiore e, come la sua contr£ 
parte eterea, possono essere aumentate e diminuite,

O  Una r ic e rc a  moderna d i questo "a rc h ite t to  e le t t r ic o ” che s i  tro va  d ie ­
t ro  la  forma f i s ic a ,  procede n e llo  9 te sso  atodo d e llo  s tu d io  s c ie n t if ic o  
d e lla  "m o rfo g e n e si" da parte d e i b io lo g i.

Gli siati dopo la morte e la natura delle comunicazioni spiritiche i>
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degradate o purificate.
5. La Mente (Manas) - l'intelletto, che è l'aspetto sup£ 

riore della mente, la cui luce o radiazione vincola 
l'essenza spirituale all’uomo mortale, durante la vi­
ta. E' un principio duale nelle sue funzioni. La con­
dizione futura dell'uomo ed il suo destino dipendono 
dal fatto che Manas graviti in basso verso il kama-ru 
pa, la sede delle passioni animali, o in alto verso 
Buddhi, l'Ego spirituale. Manas è il conoscitore, co­
lui che percepisce, il pensatore, l'individualità pe_r 
manente che dà ad ogni uomo il senso della propria i­
dentità, quale 'io sono io'.

6. L'Anima Spirituale (Buddhi) - il veicolo del puro Spi 
rito universale. Buddhi è il discernimento spiritua­
le che, quando è completamente unito a Manas, può es­
sere chiamato l'Ego Divino, ed in cui risiede il sen­
so della coscienza dell'uomo perfetto.

7. Spirito (Atma) - il "principio divino" universalmente 
diffuso, una radiazione dell'uno e assoluto Meta-Spi­
rito ed inseparabile da Quello, come il raggio del 
sole non è separabile dalla luce solare.
Tenendo presente questo abbozzo, l'esposizione che se 

gue, relativa alla "separazione dei principi" al momento 
della morte, può condurre alla comprensione di tutti i 
rebus spiritici.

L 'Anima ohe si reincarna

Il Manas o il Pensatore è il principio che si reincar 
na, l'entità immortale che porta con sé i risultati ed 
il significato di tutte le varie vite sulla terra. La 
sua natura diviene duale non appena esso si lega ad un 
corpo. Il cervello umano è un organo superiore ed il Ma­
nas Se ne serve per estrinsecare la facoltà ragionativa, 
in senso logico. Questa è un'altra delle differenze tra 
l'uomo e l'animale, poiché l'animale agisce spinto da im 
pulsi automatici, cosiddetti "istintivi", mentre l'uomo 
può usare la ragione. L'intelletto ragionativo è solo 
l'aspetto inferiore del Pensatore o del Manas e non, co­
me alcuni hanno supposto, la dote migliore e più elevata 
dell'uomo. Il suo aspetto superiore è quello intuitivo, 
che conosce direttamente e non dipende dalla ragione. La
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mente inferiore è l'aspetto più prossimo al principio 
del Desiderio ed è quindi distinta dall'altra sua parte 
che ha affinità con i principi spirituali, immediatamen­
te superiori.

Dopo la morte, la natura reale dell'uomo si trova in 
una condizione soggettiva e non può quindi essere rag­
giunta dall'attrazione medianica. Residui confusi di im­
pressioni - le nature astrali e psichiche - permangono 
coerenti per un tempo variabile, e come dei meri 
"gusci", possono essere "avvicinati". La "mente inferio­
re" trattiene tutte le impressioni di un'intera vita e 
qualche volta stranamente le esibisce nella condizione 
di trance o nei sogni, nel delirio, negli stati ipnotici 
indotti, a volte in condizioni normali e spesso al raomen 
to della morte fisica. Ma essa è così strettamente coll£ 
gata con il cervello, la memoria e le sensazioni che di 
solito presenta solo alcuni ricordi di minor importanza, 
tratti dalla massa di avvenimenti a cui ha assistito du­
rante lo scorrere degli anni. La memoria proietta di con 
tinuo visioni di fronte al Manas inferiore, ed il risul­
tato di tutto ciò è che il Manas superiore resta in tal 
modo "oscurato". Qualche volta, comunque, osserviamo ap­
parire qua e là uomini di genio o grandi veggenti e pro­
feti, in cui i poteri superiori del Manas sono attivi. 
Tali furono i grandi Saggi del passato, uomini come Bud­
dha, Gesù, Pitagora, Platone, Confucio, Zoroastro ed al­
tri .

La Mortej una "separazione" dei Principi.

Alla morte, i tre principi inferiori dell’uomo lo ab­
bandonano, e cioè il corpo, la vita (prona) ed il veico­
lo di quest'ultima, il corpo astrale o doppio dell'uomo 
vivente. Allora, i suoi quattro principi rimanenti - il 
principio centrale o mediano (l'anima animale o Kama-ru- 
pa) con ciò che ha assimilato del Manas inferiore, e la 
triade superiore - si trovano in uno stato intermedio, 
chiamato "Kama-loka" (°) nella filosofia orientale. 
Quest'ultimo è un luogo solo in senso relativo, poiché 
non ha alcuna area definita o limite, ma esiste entro lo 
spazio soggettivo, vale a dire oltre le nostre percezio-
( w) Kama-loka : "Luogo (tokaj c f r .  i l  la t in o  locua) del d e s id e r io  (V-amaY' nth'



20 TOE0S0PHIA Ottobre 197!

ni sensoriali. Tuttavia "esiste", ed è qui che gli "as­
trali" di tutti gli esseri che sono vissuti, animali in 
elusi, aspettano una "seconda morte" - ossia l'ulterio­
re dissoluzione dei loro elementi costitutivi.

La separazione naturale dei Principi, generata dalla 
morte, dividerebbe l'uomo completo in tre parti:

Prima Parte: il corpo visibile con tutti i.suoi ele­
menti abbandonati alla ulteriore disgregazione sul pia­
no fisico. Tutti i suoi principi costitutivi ritornano, 
prima o poi, ai rispettivi dipartimenti fisici della nfi 
tura.

Seconda Parte: il Kama-rupa3 formato dal corpo astra 
le, dalle passioni e dai desideri, che pure comincia a 
dissolversi sul piano astrale.

Terza Parte: l'uomo reale, la triade superiore di At 
ma-Buddhi-Manas, la quale, essendo immortale,benché pri 
va del corpo, comincia ora un periodo di assimilazione 
delle esperienze della vita passata - in uno stato puri! 
mente soggettivo, analogo al sogno.

Il Rama loka è detto piano del desiderio perchè è in 
relazione col quarto principio ed in esso la forza domi 
nante è il desiderio, privo dell'intelligenza e separa­
to da essa. E' una sfera astrale intermedia tra la vita 
terrena e la vita celeste. Senza dubbio da essa ha avu­
to origine la teoria cristiana del Purgatorio, ove si 
ritiene che l'anima faccia penitenza per il male compili 
to, e da cui si può affrancare solo per mezzo della pr£ 
ghiera e di altre cerimonie e offerte. Il fatto che sta 
alla base di questa superstizione è che l'anima 
può essere trattenuta in Kama-loka dall’enorme forza di 
qualche desiderio insoddisfatto. Ma se l'individuo era 
stato in vita di mente pura e con elevate aspirazioni, 
la separazione dei principi su quel piano è presto com­
pletata, permettendo alla triade superiore di passare 
nella condizione soggettiva di felicità, chiamata Deva- 
chan.

Il Devachan

La natura stessa del Manas richiede una tale condi 
zione, non appena il corpo è lasciato. Essa è sempli-
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cernente il risultato dell’allentarsi dei legami posti al̂  
la mente dal suo involucro.fisico ed astrale. Nella vita 
possiamo agire soltanto per un'area limitata al di là 
dei nostri abituali pensieri,ed ancor meno possiamo esali 
rire le energie psichiche generate dalle aspirazioni e 
dai sogni- di ogni giorno. L'energia così prodotta non va 
perduta o viene distrutta, ma resta "immagazzinata" nel 
Manas, perchè nè il corpo, nè il cervello e nemmeno il 
corpo astrale, permettono alcun pieno sviluppo di tale 
energia. Rimasta perciò latente fino al momento della 
morte, essa esplode sviluppandosi dai legami indeboliti, 
immergendo il Manas, il pensatore, nell'espansione, nel­
l'uso e nello sviluppo della forza-pensiero creata duran 
te la vita.

Il Devachan è così uno stato di felicità individuale 
in cui il vero essere rimane totalmente sul piano della 
mente e dell'anima,in un mondo per lui tanto reale, quan 
to questo mondo fisico lo è a noi. L 'Ego, si costruisce 
in tal modo il proprio mondo, senza essere intralcia­
to dagli ostacoli della vita fisica. Come accade nell'ef 
fettiva vita sulla terra, c'è, per l'Ego nel Devachan, 
il primo respiro della vita psichica, il raggiungimento 
della giovinezza, il graduale esaurirsi dell'energia che 
passa nella semi-coscienza e nel letargo, poi nell'oblio 
totale e ancora - non nella morte,ma nella nascita,nel­
la rinascita in un'altra personalità sulla terra, ripren 
dendo l'attività che darà origine ad una nuova congerie 
di cause, che saranno rielaborate in un altro periodo d£ 
vachanico - seguito ancora da un'altra nascita fisica in 
una nuova personalità.

La permanenza nel Devachan sarebbe proporzionata agli 
impulsi psichici non esauriti, generati durante la vita 
sulla terra. Coloro le cui attrazioni erano state pura­
mente materiali, saranno attratti più presto a rinascere 
su questo piano. Una personalità incolore ed insipiente, 
avrà uno stato devachanico incolore e debole. I pensato­
ri materialisti ad oltranza rimarranno nella condizione 
devachanica in stato di semi-coscienza o come addormente 
ti, poiché non possiedono in loro stessi energie appro­
priate e adatte a quello stato se non in pallida misura,
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e nel loro caso, si può dire senza tema di errore, che 
non c'è 'stato dopo la morte'per quanto riguarda la men­
te; essi restano come in uno stato di torpore per un cej: 
to tempo, e poi rinascono per vivere.di nuovo sulla ter­
ra. Ma poiché ognuno di loro possiede un'energia diversa 
e impulsi differenti, possono rimanere nella condizione 
devachanica uno, cinque, dieci,venti anni e più, a secón 
da del potere delle energie generate durante la vita.Il 
tempo necessario ad un uomo ordinario per esaurire le e 
nergie psichiche e gli impulsi generati in vita è compre^ 
so tra i 1.000 ed i 1.500 anni, e siccome la»massa delle 
persone ritorna dal Devachan trascorso quel periodo, ne 
segue che i Romani, i Greci, la civiltà ariana antica e 
altre appariranno di nuovo, e si possono rintracciare 
chiaramente nella storia. Solo quando si è esaurita la 
forza delle aspirazioni dell'anima e dei desideri superi^ 
ori, l'Ego può essere richiamato verso la terra dalla 
spinta o dalla forza magnetica della sete per l'esisten­
za, propria a tutti gli esseri, e scolpita nelle profon­
dità della loro natura essenziale.

La vita per l'Ego nel Devachan costituisce la realiz­
zazione delle aspirazioni della vita terrena. I sogni 
dell'esistenza oggettiva diventano la realtà della vita 
soggettiva.C'è un continuo cambiamento d'attività nel De 
vachan, proprio quanto, ed anche più, di quello che c'è 
nell'esistenza di una qualsiasi persona a cui accada di 
seguire nella propria vita una sola occupazione, con 
questa differenza: all'abitante del Devachan quest'occu­
pazione spirituale è sempre piacevole e riempie la sua 
vita d'entusiasmo. Ci sono grandi varietà nelle condizio 
ni devachaniche e, come sulla terra si trovano molti gra 
di di felicità, nel Devachan vi sono differenze nella 
percezione e nella capacità di apprezzare questa ricom­
pensa. Una madre appartenente ad una tribù selvaggia,non 
sarà meno felice di una madre di una casa reale, nel ri­
trovare il proprio bambino prematuramente perduto; e seb 
bene, come Ego, i bambini morti prima dell'età dei sette 
anni, non possano trovare la strada verso il Devachan ma 
si reincarnino quasi immediatamente - tuttavia l'immagi­
nazione amorosa della madre ricrea qui i suoi bambini,
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senza perdere niente di ciò che il suo cuore desidera. Il 
pellerossa avrà la sua intensa felicità nella sua "paradi 
siaca terra di caccia", mentre il premio stabilito dal­
la natura per coloro che.in genere e sistematicamente so­
no stati buoni e caritatevoli e che non hanno focalizzato 
i loro affetti su di un particolare individuo o su di un 
aspetto separato delllesistenza, consiste nel passare im­
mediatamente nella sfera superiore, dove la formulazione 
di idee astratte e la considerazione di principi generali 
colmeranno il pensiero dei suoi occupanti.

La comunicazione con i defunti

L'Ego che si trova nell'elevata condizione devaciani- 
ca non può, neppure se lo volesse, superare l'abisso che 
separa il suo stato dal nostro. Può essere visitato in 
spirito dall'uomo, ma non può discendere nella nostra a_t 
mosfera più grossolana ed avere rapporti con noi. Esso ajt 
trae ma non può essere attratto, poiché la sua polarità 
spirituale costituisce un ostacolo insuperabile. Ma l'am£ 
re, il vero maestro di vita, se autentico, puro e profon­
do , qualche volta potrà far sì che l'Ego felice nel Deva- 
chan influenzi inconsapevolmente quelli che ha lasciato 
sulla terra, per il loro bene, non solo nel campo morale, 
ma anche in quello delle circostanze materiali. L'Ego di 
una madre nel Devachan è pieno di amore per i bambini im­
maginari che vede attorno a sé, vivendo una esistenza di 
felicità reale quanto quella sulla terra - e quell'amore 
sarà sempre avvertito dai bambini incarnati. Si manifeste 
rà nei loro sogni e spesso in vari eventi - in provviden­
ziali protezioni e salvezze, poiché l'amore è un forte 
scudo e non è limitato dallo spazio e dal tempo. Ma ques­
ta "comunione" tra le anime dei viventi e le anime felici 
nel Devachan non deve essere considerata come un rapporto 
intellettuale "cosciente". E' semplicemente l'anima del 
vivente che può ascendere al piano devachanico e parteci­
pare in un certo grado all'esperienza di qualcuno che si 
trova in quello stato di beatitudine.

E' possibile comunque, all'uomo reale, all'anima, di 
comunicare con i vivi per alcuni brevi istanti subito do 
po la morte fisica, ma trascorsi questi, l'anima non ha 
più nulla a che fare con la terra fino a quando non si è
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nuovamente incarnata. C'è un'unica eccezione a questa re 
gola, e si ha nel caso della persona morente che ha un 
intenso desiderio di ritornare,allo scopo di fare una cô  
municazione importante a qualcuno sulla terra. Questo de 
siderio costringe la coscienza superiore a restare sve­
glia, e quindi è realmente l'individualità, lo "Spirito" 
che comunica, ma solo in questa circostanza eccezionale. 
In tutti gli altri casi, per l'uomo ordinario,lo spirito 
rimane come stordito dopo la morte e cade assai presto 
in ciò che viene detta "incoscienza pre-devachanica".
La pretesa di migliaia di medium di comunicare con gli 

spiriti dei morti è perciò senza fondamento. L'anima non 
discende mai quaggiù verso il medium, nè i nostri dipar­
titi ci vedono su questa terra, essendo liberi dalla ter 
ribile angoscia che tali visioni a volte infliggerebbe­
ro. La crudele dottrina degli spiritisti suppone che 1'a 
nima cosciente intellettuale del padre, della madre, del 
la figlia o del fratello, mentre si gode le delizie del 
"Paradiso Terrestre", sia nello stesso tempo condannata 
ad essere spettatrice dei peccati, degli errori, dei tra 
dimenti e, soprattutto, delle sofferenze di coloro da 
cui è stata separata dalla morte; pochi spiritisti rico­
noscono questa strana contraddizione presente nelle loro 
credenze.

Per tutte queste ragioni quindi, i Teosofi sostengo­
no che nessuno spirito dei dipartiti può apparire o pren 
dere parte nei fenomeni delle sedute spiritiche. La Teo­
sofia rifiuta il nome di " Spirito" a ciò che può appari_ 
re e manifestarsi in queste.

Ma cos'è dunque che pud apparire?
Gli "Spiriti" delle sedute medianiche

Dopo che l'anima reale dell'uomo è passata nel Deva- 
chan, rimangono nell'atmosfera terrestre del kama-loka 
solo gli elementi mortali, invisibili dell'uomo. Alla 
morte, il principio del Desiderio va ad informare il co_r 
po astrale del deceduto, che diviene allora un semplice 
guscio; cioè quando un uomo muore, il suo corpo astrale 
ed il principio del desiderio lasciano insieme il corpo 
fisico e si uniscono. Questo fantasma kama-rupico privo
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del proprio principio pensante, non ricevendo più alcuna 
luce dalla mente superiore, e non avendo più.un cervello 
fisico attraverso cui agire, si sfascia. Cade in una con 
dizione analoga a quella di.una rana a cui certe porzio­
ni del cervello siano state.asportate dal vivisettore. 
Non è piu in grado di pensare, nemmeno sul piano animale 
inferiore.

Perciò,in ogni caso,tutto ciò che rimane,tutto quanto 
può apparire nelle sedute, è il guscio del defunto, i 
due principi che uniti formano l'anima animale o l'anima 
astrale che sopravvive. Ma è necessario fare la seguente 
considerazione. Come il vaso d'argilla mantiene a lungo 
le tracce del profumo delle rose che in precedenza l'han 
no onorato della loro compagnia, così la materia eterea 
che è stata in unione con lo spirito ora dipartito, ri­
tiene a lungo il potere di resistere alla disintegrazio­
ne. Più pura è l'anima, minore sarà la sostanza che il 
manas inferiore lascierà attaccare ai due principi 
inferiori; meno pura è l'anima, maggiore è la massa di 
materia vitalizzata che rimane ad infondere energia al 
guscio.

E' questo guscio, questa non entità, che noi vedia­
mo materializzarsi nelle sedute spiritiche attraverso i 
medium; una vera non-entità, comunque, solo riguardo al­
le facoltà pensanti e raziocinanti, nondimeno un'Entità, 
per quanto astrale e fluidica, come si dimostra in certi 
casi in cui, essendo stata attratta magneticamente ed in 
consciamente verso un medium, viene rivitalizzata per un 
certo tempo e vive attraverso di lui, per così dire,.per 
procura. Questo "fantasma", ossia il kama-rupa, può ess£ 
re paragonato alla medusa che ha un aspetto etereo, ge­
latinoso, sino a quando rimane nel suo elemento proprio, 
l'acqua (nel nostro caso, l'aura particolare del medium) 
ma che, non appena viene gettata fuori da essa, si dis­
solve nelle mani o sulla sabbia, sotto l'azione della Ivi 
ce solare. Nell'aura del medium il kama-rupa vive una 
specie di vita vicaria e ragiona e parla sia attraverso 
il cervello del medium che attraverso quello di altre 
persone presenti. Se lasciato a se stesso si disintegre­
rà alla fine in modo completo, dopo che le forze elettri
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che che lo tengono insieme (che variano in intensità con 
l'individuo), si eoranno dissipate.

Il kamarupa ha una forma che, per quanto ordinariamen 
te invisibile, è materiale e può essere resa visibile. 
Nonostante sia privo di mente e di coscienza, ha "pote­
ri" suoi propri che possono essere esercitati qualora il 
medium spiritico fornisca le idonee condizioni, e 
in ogni seduta, i gusci astrali delle persone decedute 
sono sempre presenti a illudere coloro che vi partecipa­
no, i cui poteri discriminativi sono paralizzati dallo 
stupore. Il povero medium non potrebbe avere peggiore ne 
mico, poiché essendo il guscio privo dell'anima più nobi 
le, i suoi desideri e passioni agiscono solo sulla parte 
inferiore della natura del medium, stimolandone gli ele­
menti meno buoni, e sempre le tendenze inferiori dell'in 
dividuo. Perciò, anche gli stessi spiritisti ammettono 
che nelle file dei medium si trova molto inganno, ed i 
medium hanno spesso confessato di avere commesso frodi 
seguendo il desiderio degli stessi "spiriti".

La parte puramente astrale di questi gusci, contiene 
e serba in sé il ricordo di tutto ciò che é passato di­
nanzi alla persona durante la sua vita, poiché una delle 
caratteristiche della sostanza astrale è di assorbire 
tutte le scene, le visioni, le impressioni di tutti i 
pensieri, di trattenerle, proiettarle e rifletterle ogni 
qualvolta le condizioni lo permettono. Sarebbe davvero 
strano se il guscio, dopo essere stato per così tanto 
tempo il veicolo dell'uomo reale su questa terra, non ri 
tenesse una memoria ed una coscienza automatica, poiché 
ogni atomo che va a formare l'uomo ha una memoria sua 
propria che é capace di durare un periodo di tempo pro­
porzionato alla forza che gli viene data. Nel caso di u­
na persona molto materiale, grossolana ed egoista, la 
forza dura più a lungo che in qualsiasi altra per cui, 
in tale caso, la coscienza automatica sembrerà più defi­
nita e sconcerterà ancor più chiunque si diletti incon­
sciamente con la necromanzia.

Qualche considerazione attorno ai gusci

Nel momento stesso che uno si incontra con il medium
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che.costituisce sempre il punto focale per queste forze 
e per quel regno, comincia ad attrarre verso di sé i re­
sti astrali di tutte le persone a cui pensa.o.che sono 
abbastanza simili a lui o al medium, per cadere in tale 
sfera di attrazione. Perciò, attorno al punto focale co­
stituito dal medium, si trovano coloro che lui conosceva 
o di cui non aveva mai sentito parlare, come pure coloro 
che in vita non lo avevano mai conosciuto. Così un qual­
siasi partecipante alla seduta, potrebbe attrarre 1' "om 
bra" di un certo Sig. Smith o di un certo Sig. Jones, 
che ai loro amici erano parsi uomini perbene, ma che 
in realtà avevano sempre avuto pensieri bassi e malvagi 
e forti desideri che le leggi o le convenzioni sociali 
impedivano loro di esprimere. Nel mondo astrale, comun­
que, questa ipocrisia è assente, ed il vero carattere 
interiore si manifesterà ed avrà i suoi effetti. E, in 
ogni caso, il lato materiale del migliore degli uomini 
non sarà così buono come l'individuo stesso cercava di 
rendere, ma possederà tutte le follie e tutte le tenden­
ze peccaminose interne, che appartenevano alla sua ere­
dità karmica e contro cui lottava quando era in vita. 
Perciò non é possibile che queste scorie astrali siano 
benefiche per qualcuno, non importa chi sia stata la per 
sona alla quale esse sono appartenute. Esse sono solo 
dei vecchi abiti, e non lo spirito dell'uomo.

Se la forma astrale è ancora coerente, fornirà un mes 
saggio coerente, ma questo è ciò che un qualsiasi fono­
grafo è in grado di fare. Se essa è parzialmente guasta 
o disintegrata, darà, come un disco danneggiato, un con­
fuso resoconto, o si fermerà improvvisamente per essere 
rimpiazzato dà un altro, migliore o peggiore. In nessun 
caso il messaggio può contenere più dei fatti conosciuti 
prima da essa o dai sensi esterni ed interni dei medium 
e dei partecipanti alla seduta. E poiché questi gusci a­
strali formano la maggior parte di ciò che arriva al m£ 
dium, è questo il motivo per cui più di un secolo di ra£ 
porti con essi ha dato origine ad una così scarsa cono­
scenza delle leggi e della natura dei piani occulti.

Il medium forma un canale di comunicazione, per mezzo 
del suo fluido nervoso e di quello di altri a lui vici­
ni, col guscio di una persona deceduta; il guscio viene
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in questo modo galvanizzato in una vita artificiale. Le 
vecchie impressioni sul corpo astrale cedono la loro im- 
raagine alla mente del medium e le antiche passioni sono 
riaccese. Vengono così ottenuti vari messaggi e resocon^ 
ti, ma nessuno proviene dallo spirito. Per quanto tutto 
questo sia scambiato per l'opera di quest'ultimo, è tut­
to tratto dai viventi, quando non sia la semplice sele­
zione dalla luce astrale, delle immagini di ciò che è ac 
caduto nel passato. In certi casi si può notare che c'¥ 
un'intelligenza che agisce, completamente ed intensamen­
te malvagia, a cui ogni medium è soggetto, e che spiega 
perché così tanti di loro, hanno ceduto al male,come es 
si stessi hanno confessato.

Le Leggi dei Fenomeni

L'immaginazione, sia dei partecipanti che quella dei 
medium è molto attiva durante la seduta, non nel senso 
di far loro vedere quello che non esiste, ma nel dare 
forma a quanto deve accadere. Vicino ad un medium il cui 
potere di produrre immagini é debole, si sono osservate 
forme dei cosiddetti "spiriti" che sembravano prodotte 
da un artista dilettante, che le avesse rozzamente ri 
cavate da qualche materia. Questo si è verificato perche 
il medium non possedeva'alcuna capacità di rappresentare 
p di descrivere qualcosa a se stesso, e gli eiementali 
o forze di natura, che prendono parte a tutti i fenome­
ni, dovendo seguire il modello naturale, generato nella 
mente del medium,avevano riprodotto esattamente la forma 
così come era stata tracciata. Nella luce astrale è pure 
fissato il modello o la matrice della scrittura, così 
che le forze di natura possono facilmente produrre un'e­
satta imitazione della calligrafia dei trapassati.

La materializzazione dall'aria di una forma, lontana 
dal corpo fisico del medium, è un fatto. Ma non è. uno 
spirito. La Teosofia offre tre spiegazioni di queste ap­
parizioni. (1) Il corpo astrale del medium si stacca dal 
fisico assumendo l'apparenza del cosiddetto "spirito". U 
na delle proprietà della materia astrale è infatti la cìi 
pacità di riflettere un'immagine esistente nell'etere o 
luce astrale. (2) L'effettivo guscio astrale del trapas­
sato - completamente privo del proprio spirito e della
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propria coscienza - diventa visibile e tangibile, quando 
le condizioni dell'aria e dell'etere sono tali da altérji 
re la vibrazione delle molecole del guscio stesso, in mo 
do tale da renderlo oggettivo.I fenomeni di densità o di 
peso apparente sono spiegati da altre leggi. (3) Una 
massa invisibile di materia magnetica ed elettrica viene 
raccolta e su di essa viene riflessa dalla luce astrale 
l'immagine di qualsiasi persona desiderata,sia morta che 
vivente.

I veri spiriti umani non possono mai materializzarsi 
in propria persona. Non possono mai apparire all'investi^ 
gatore rivestiti di carne solida e calda, con mani e vol̂  
ti sudati e con corpi grossolani. Il massimo che possono 
compiere - quando essi sono percepiti in circostanze ec­
cezionali - è di proiettare i loro riflessi eterei sulle 
onde atmosferiche, e se il tocco delle loro mani può di­
ventare in rare occasioni, oggettivo per un mortale, sa­
rà avvertito, non come quello di una mano ordinaria o 
come un corpo materiale, ma come una fugace brezza che 
sfiora dolcemente il punto toccato. E' inutile sostenere 
che gli "spiriti" materializzati che si sono esibiti con 
cuori pulsanti e a voce spiegata, siano spiriti umani. 
Le "voci" - se tali suoni possono essere definiti in 
qualche modo,voci - possono solo essere paragonate ad u­
na voce umana proveniente da un barile vuoto.

II Culto dei Morti

Altri fenomeni appartengono ad altri campi. Tutti 
quanti sono sempre esistiti, ed in realtà, quello che di 
stingue lo spiritismo dal resto, è che esso si riduce ad 
un mero culto ed adorazione dei morti, dei gusci di u o b ù  

ni e donne un tempo viventi. Se vengono risvegliati, bru 
tali e diabolici come essi sono, si diviene soggetti 
alla loro influenza ed al loro potere. Poiché l'anima si 
è staccata da loro e non c'è più alcun potere a guidarli 
ed a controllarli, partecipando alle sedute o divenendo 
medium, ci si mette in rapporto con le scorie grossolane 
dell'uomo. Nel sonno possiamo trovare un pallido ma con 
vincente esempio di questo. In tale condizione ci al­
lontaniamo per un certo tempo dal corpo, che lasciato a 
se stesso si dispone spesso in pose inconsuete, russa,
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si muove disordinatamente e può colpire un altro; si so­
no verificati dei casi in cui durante il sonno un uomo 
si è appoggiato sulla persona c h e  giaceva accanto a lui 
uccidendola. "Oh", si dirà, "quello era sotto l’influsso 
di un incubo!"; precisamente, si trattò di un incubo, 
ma era il corpo dell’uomo non controllato dalla sua ani­
ma che commise il fatto. Lo stesso accade con i gusci as 
trali dell'uomo. Essi sono privi dell'anima, non importa 
quale sia stato il suo proprietario in vita. Dovrebbero 
perciò essere lasciati a se stessi, indisturbati, af­
finché possano dissolversi naturalmente, come accade per 
il corpo fisico.

Classi di Gusci

La coesione dei gusci che visitano il medium è, in 
genere, determinata dal grado di materialità del morto e 
dal tempo che è passato dal momento della morte fisica. 
Una persona buona e spirituale, lascia un guscio che si 
disintegra in breve tempo. E' molto raro, se mai accade, 
che simili gusci possano essere indotti a manifestarsi 
in una seduta, essendo i loro resti troppo deboli ed ef 
fimeri. I gusci delle persone grossolane, egoiste, infe­
riori e materialistiche, saranno pesanti, coerenti e di 
lunga durata. L'intervallo di tempo che conduce alla di­
sintegrazione, corrisponde nel piano astrale alla putre^ 
fazione sul piano fisico. I gusci attratti a distanza e 
che hanno perduto molta della loro coesione, appaiono in 
distinti e diafani e rispondono solo per breve tempo al­
lo stimolo psichico e possono essere rapidamente sposta­
ti da qualsiasi corrente magnetica. Vengono galvanizzati 
per qualche attimo dalle correnti astrali del medium e 
di coloro che eraqo stati in relazione con il defunto.

Il Destino dei Suicidi

I gusci astrali dei suicidi e.quelli dei criminali 
giustiziati, hanno una maggior coesione e una maggior du 
rata. Ovviamente, la naturale distruzione della forza co_ 
esiva che tiene uniti i principi dell'uomo, non.può essê  
re prodotta da processi meccanici, tranne che per il cor 
po fisico. Nel caso di un suicida, l'infelice essere sT 
ribella alle avversità della vita, uccidendo il proprio 
corpo, ma si ritrova nelle stesse condizioni di prima.
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Esso ha un periodo di vita prestabilito, determinato da 
un’intricata rete di precedenti cause, che il suo atto 
volontario e improvviso non può abbreviare, e perciò pa£ 
sa nella condizione di Kama—loka, in uno stato di "morte 
parziale", poiché i principi rimanenti devono qui atten­
dere che il periodo della vita reale si completi, sia 
esso un mese o sessant’anni. Ravvivare il ricordo ed in­
tensificare la sofferenza di questi gusci, attirandoli 
verso porte aperte - i medium ed i sensitivi - per la 
soddisfazione dei nostri desideri ed il sollievo delle 
nostre angoscie, significa prolungare ulteriormente il 
loro periodo di sofferenza.

Un ulteriore grave danno può accadere ai gusci dei 
suicidi e delle vittime di morte accidentale, quando il 
loro karma è tale da essere attratti dai medium. Aiutati 
da quest'ultimi, essi sviluppano una feroce sete per la 
esistenza che,a sua volta,genera una nuova serie di Skan 
da - tendenze e passioni,assai peggiori di quelle appar­
tenenti al corpo perduto con la morte. La.loro futura e­
sistenza fisica viene modificata da queste tendenze irinâ  
turali, il risultato delle quali può essere la sofferen­
za di mali indicibili, per l'Ego rinato in tali condizÌ£ 
ni. Ogni seduta, e specialmente quelle con materializza­
zioni, moltiplica le future sofferenze degli Ego che so­
no attratti, da qualche stato post-mortem intermedio, a 
visitare i circoli medianici. La tentazione offerta a 
questi "spiriti" infelici, può diventare la causa che li 
porterà a rinascere in una esistenza assai peggiore di 
qualsiasi altra. Se i medium sapessero questo, sarebbero 
meno bramosi di dare ospitalità agli."spiriti". Un gior­
no l'effetto di tali pratiche ritornerà su coloro che si 
sono resi colpevoli di attrarre queste ombre vaganti,nel 
veicolo del corpo.di un medium; la loro azione è già pr£ 
sente in molti che si trovano in uno stato continuo di 
inferno mentale, in guerra con sè stessi e con i loro nri 
gliori pensieri, senza sapere il perchè. E se qualche p£ 
vero suicida, attirato in tal modo in quest'esistenza v£ 
caria perde,di conseguenza,il legame con il proprio sè 
spirituale - il Dio all'interno - le penalità che il kai: 
ma esige per quelli che lo sfidano, saranno proporziona­
te al crimine commesso.
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I suicidi, sebbene non completamente staccati dal lo­
ro sesto e settimo principio, e pienamente attivi nelle 
sedute spiritiche, sono tuttavia separati dai loro prin~ 
cipi superiori, da un abisso. Il 6° e 7° principio restii 
no passivi e latenti, mentre nei casi di morte accident«^ 
le, il gruppo inferiore e quello superiore, in realtà si 
attraggono reciprocamente. Nel caso di Ego buoni ed inno 
centi, questi gravitano verso il sesto e settimo princi­
pio, e quindi,per così dire, si assopiscono, circondati 
da sogni felici, o dormono un profondo sonno senza sogni 
fino all'ora del risveglio. La giustizia di ciò dovrebbe 
essere chiaramente evidente, poiché la vittima di morte 
accidentale, buona o cattiva che sia, non è responsabile 
della propria morte. Anche se questa fosse dovuta a qual 
che sua azione in una vita precedente, in breve, se fos­
se l'effetto della,legge di retribuzione, tuttavia, non 
è il risultato diretto di un atto commesso deliberata­
mente dell'ego personale in quella vita in cui gli accad 
de di.essere ucciso.Se egli fosse vissuto più a lungo,.a 
vrebbe avuto la possibilità di riscattare il suo prece­
dente operato, in modo ancor più efficace; ed anche ora, 
essendo stata, per così dire, costretta a liquidare il 
suo debito, l'Anima è liberata dagli effetti della giu­
stizia retributiva.

Perciò, mentre le vittime di incidenti e le vittime 
di violenza devono completare il loro periodo naturale 
di vita nella "Regione dei Desideri", in ogni caso, l'a_t 
titudine mentale al momento della morte, può modificare 
completamente lo stato post-mortem. Essi attendono nel 
Kama-loka circondati da sogni consolanti e pieni di feli 
cita, o viceversa, secondo il loro stato mentale e mora­
le nell'ora fatale o poco prima di questa , rimanendo.qu£ 
si esenti da ulteriori tentazioni materiali. Il movente 
ultimo è sempre il fattore determinante in questi casi 
di morte improvvisa. Va da se, che come conseguenza del­
la legge morale, la condizione post-mortem in cui entra 
un uomo che deliberatamente deponga (non semplicemente 
rischi) la sua vita per motivi altruistici, nella sperali 
za di salvare altri, deve essere completamente differen­
te da quella del suicida, che volontariamente pone termi 
ne alla sua esistenza terrena,nella speranza di sfuggi­



Gli stati dopo la morte e la natura delle comunicazioni spiritiche 33

re alle avversità.e alle tribolazioni. I criminali gius-'-' 
tiziati sono in genere lanciati fuori dalla vita, pieni 
d'odio e di vendetta, soffrendo per una condanna di cui 
non ammettono la giustizia,Nel Kama-loka essi rivivono 
il loro.crimine, il loro processo, l'esecuzione e la lo­
ro vendetta. Qualora riescano ad ottenere un contatto 
con.una persona sensitiva vivente, sia essa medium o no, 
immettono pensieri di assassinio o di altri crimini nel 
cervello di quello sfortunato. C’è più di una semplice 
coincidenza nel fatto che molti criminali, colpevoli di 
azioni particolarmente brutali, dicano: "Non so cosa mi 
sia successo".

Comunicazioni insolite

Può darsi che.molti spiritisti ammettano che la préce^ 
dente spiegazione dei fenomeni,rende sufficiente conto 
della grande massa di stupidaggini, frivolezze e falsità 
delle comunicazioni medianiche,come pure del modo in cui 
così tanti medium, buoni ed onesti all'inizio, diventino 
gradatamente degli impostori sfrontati. Ma molte obie­
zioni saranno sollevate..Qualcuno dirà: "Ho ripetutamen­
te conversato col mio defunto padre, ed in un'occasione 
mi racconto un fatto a me sconosciuto, e credo sconosciu 
to a tutti i presenti, che io in seguito ho verificato". 
La spiegazione è semplice. L'immagine del padre era nel­
la mente del figlio ed essa è visibile all'elementare djL 
sincarnato che, se appartiene ad una delle classi più in 
telligentiriesce a cogliere qualche barlume nella luce 
astrale potendo scegliere quà.a là, le immagini che regi_ 
strano ogni fatto, parole o pensiero (immagini.che so­
pravvivono a lungo, dopo la morte di coloro che le hanno 
originate).L'elementare - cioè un tipo di guscio coeren 
te e definito, destinato alla disintegrazione cosciente 
perchè come entità in un corpo umano, fu privato del le­
game con il proprio spirito - esplorando queste immagini 
sceglie facilmente fatti sufficienti per il suo scopo.e, 
per mezzo della sua volontà, si materializza, in parte u 
tilizzando la materia tratta dal corpo del medium, ed in
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parte servendosi della materia cosmica inerte, raccolta 
attorno a se con l'aiuto degli, eiementali o con l’aiuto 
delle forze semi-coscienti della natura, che l’elementa^ 
re, e probabilmente anche il medium, hanno attirato,pre­
sentandosi infine come la controparte del padre morto 
e narrando cose conosciute solo a quel padre defunto. Se 
la materia o 1 Argomento di cui si parla.era conosciuto 
a qualcuno dei. presenti, sia.1'elementare che il medium 
in trance,.potevano ugualmente esserne a conoscenza, ma 
volutamente abbiamo, supposto uno di quei rari casi che 
sono considerati come le prove più valide dell' "identi­
tà dello.spirito", come in tal maniera viene chiamata. 
Naturalmente, anche ogni fatto che è passato.dinanzi al­
la mente di quel figlio - intonazione di.voce, idiosin­
crasie caratteristiche, abitudini, debolezze di tempera­
mento - sebbene in apparenza dimenticate, 6 registrato 
in realtà, in modo indelebile nella sua memoria, come è 
provato dal suo immediato riconoscimento, quando viene 
riprodotto dall'elementare, che lo estrae da quegli anna 
li dormienti. .

Dovrebbe essere notato che questi casi apparentemente 
inattaccabili e perfetti,sono assai rari, e che gli ele­
mentari che impersonano gente di ogni livello commettono 
quasi sempre errori grossolani e mostrano in un modo o 
nell'altro il loro inganno, come nel caso di Shakespeare 
o Milton che dettano stupidaggini, di Newton che si mos­
tra grossolanamente ignorante dei suoi Principia, e di 
Platone che insegna un neoplatonismo scialbo ed intriso 
di Cristianesimo sentimentale, e così via. Nello stesso 
tempo è indubbio che in rari casi, i resti spettrali di 
uomini molto scaltri, assai malvagi e molto decisi, cos­
tituiscono entità’ disincarnate di elevata intelligenza 
che sopravvivono per un tempo più lungo, in proporzione 
diretta alla loro malvagità e materialità. La Chiesa Cat̂  
tolica è assai più vicina.al vero, quando chiama le en­
tità che vengono maggiormente evocate nelle sedute spiri  ̂
tiche, "diavoli", di quanto lo siano gli spiritisti chia 
mandole spiriti. Questo non significa che tali entitìf 
siano tutte attivamente malefiche, ma che le loro attra­
zioni magnetiche sono negative e che esse influenzano e 
guidano quanto ha stretta affinità con esse, cioè le'pa£
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sioni materiali che sono state la loro rovina,
Ulteriori spiegazioni

Naturalmente,.qualche spiritista obietterà che questo 
non può essere vero, poiché nonostante la massa di scioc 
chezze e di discorsi senza senso o peggio, che si ascol­
tano nelle sedute,.i sentimenti più puri, le idee e gli 
insegnamenti realmente elevati non sono poi così rari. 
Diversi punti vanno tenuti presenti. In primo luogo, seb 
bene inadatti ad un'ulteriore evoluzione, e perciò dest£ 
nati nella maggior parte dei casi, dall’eterna legge del̂  
la sopravvivenza del più idoneo, ad essere disintegrati, 
non tutti gli elementari sono attivamente malvagi in tut̂  
ti i loro aspetti. Le loro nature poste sulla bilancia, 
mostrano di avere un'affinità maggiore per la materia 
che per lo spirito, e sono perciò incapaci di un ulteri£ 
re progresso, ma quando hanno a che fare con una seduta 
genuina e parlano attraverso un medium ancor più puro 
(pochissimi medium,invero, rimangono tali dopo una lunga 
carriera), la parte migliore e meno degradata della loro 
natura può emergere, ed è del tutto possibile per gli e­
lementari avere una perfetta conoscenza intellettuale, 
apprezzare la virtù e la purezza e le concezioni illumi­
nate della verità, e tuttavia essere istintivamente vi­
ziosi nelle proprie tendenze. Ci imbattiamo in molti uo­
mini che mostrano un amore di tipo sentimentale per la 
virtù, e ciononostante le loro vite sono un'ininterrotta 
sequenza di sensualità e di indulgenza verso se ,
e, come gli uomini furono, così saranno gli elementari, 
i loro resti.

In quanto agli elevati o relativamente elevati inse­
gnamenti, provenienti dai medium, non si dovrebbe, nep­
pure per un istante, pensare che tutto quello che si ode 
attraverso di loro, provenga dagli elementari. In primo 
luogo, un grande numero di medium assai noti, sono scal­
tri impostori. Ci sono famosi medium, specialmente don­
ne, che elaborano costantemente i loro cosiddetti " dis­
corsi di trance", ed essendo veramente abili ed avendo 
studiato su buoni libri, trasmettono messaggi di un ca­
rattere rispettabile ed a volte quasi eccellente. In si­
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mili casi non vi è alcuna influenza.spirituale all'ope^ 
ra, e l'unica caratteristica apparentemente anormale è 
che persone che possiedono tali favorevoli capacità, sia 
no.disposte a prostituirle in simile modo, e che.persone 
che parlano così bene ed in modo così commovente di.veri 
tà e di purezza, debbano tuttavia vivere simili vite di 
falsità e di inganno.

Influenze Spirituali

Nel caso di medium puri e genuini - quelli che in sta 
to di trance passano completamente sotto ¿'influenza del 
loro settimo principio, 1'augoeide dei Greci - l'intero 
insegnamento proviene.dall'anima stessa del medium, ed 
è molto raro ottenere quindi, qualcosa di superiore.a 
quello che l’intelletto del medium,in questo stato.di ec 
citazione spirituale, è in grado di produrre. Un medium, 
a causa della sua passività,raramente conosce la fonte 
da cui tale influenza proviene. (°)Egli può trovarsi sot 
to l'influenza del suo settimo principio e.credere di es 
sere in comunicazione con Gesù Cristo in persona e con 
un santo; può essere in rapporto con il "raggio in­
tellettuale" di Shakespeare e scrivere una poesia shakea 
peariana, e nello stesso tempo immaginare che lo spirito 
di Shakespeare stia scrivendo attraverso di lui, sebbene 
il semplice fatto di credere questo o quello non renda 
migliore nè peggiore la sua poesia. Solo un.Adepto può 
chiaramente e consciamente porre la propria mente compie 
tamente sotto al dominio dello spirito. L'Ego del miglio 
re e più elevato medium, può riprodurre, in questo mondo 
materiale, solo in maniera confusa e frammentaria, ciò 
che legge nella luce astrale,tuttavia tale riproduzione 
è,qualche volta^ di un carattere che trascende di molto 
le capacità del medium e di tutti i presenti. Che i pen­
sieri, pescati come perle dalla luce astrale, spesso siji 
no attribuiti dal medium agli spiriti, è già stato spie­
gato. La legge a cui ci si deve riferire e che.spiega pu 
re perchè, in qualche occasione, una forma materializza­
ta sembra saperne di più del medium.che l'ha prodotta, è 
quella che spiega come la percezione intellettuale della
(*) Come nel cado del citato K A Oxon, a proposito della sua identificazio­

ne della propria "guida" + Imperator. (cfr. Lettere dei .Versine zd A P
Sir.nett, voi. 1). (ndr)
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entità astrale sia proporzionalmente tanto più elevata 
dell’intelligenza corporea del medium nella sua condizio 
ne normale, quanto l’Ego spirituale del medium è più éle_ 
vato dell’entità astrale.

La fonte più comune d'ispirazione dei medium è la men 
te di uno o più dei presenti. Quando è in trance, l'ani^ 
ma spirituale, può leggere tutto quanto è registrato iieĵ 
la mente o nella memoria di coloro verso cui è in. qual­
che modo attratta, ed in tali casi, i messaggi del me­
dium saranno.di un livello assolutamente superiore a qu­
ello delle persone con cui è en rapporti se queste sô  
no pure e di elevata educazione, gli insegnamenti così 
ricevuti saranno ugualmente puri ed intellettuali. Ma an 
che in questo caso il medium ignora da dove provengono 
le sue percezioni. Nella propria anima spirituale non co 
nosce dubbi, ma nella sua combinazione con gli altri 
principi - necessaria per la trasformazione in scritti o 
in discorsi di quelle percezioni - è completamente allo 
oscuro e può essere impressionato da un elementare qual­
siasi che abbia sufficiente forza disponibile, con qua­
lunque concezione che questi scelga di trasmettere.

I Rischi- della Medianità

La medianità, in effetti, costituisce un pericolo, 
troppo spesso una capacità fatale, e se i Teosofi come 
hanno sempre fatto, si oppongono decisamente allo Spiri­
tismo, non è perchè essi contestino la realtà dei fenome 
ni, ma è a causa dell'irreparabile danno spirituale (per 
non dir nulla delle sofferenze puramente fisiche) che la 
pratica dello spiritismo lascia inevitabilmente,come ere_ 
dità,a nove decimi dei medium impiegati. I Teosofi consi^ 
derano il "dono" della medianità come una malattia nervo 
sa anormale. Un medium è semplicemente uno nel cui ego 
personale, o.mente terrestre {psiche'), la percentuale di 
luce "astrale" è così abbondante da impregnare la sua in 
tera costituzione fisica. Ogni organo ed ogni cellula è 
in tal. modo intonata, per così dire, e soggetta ad una 
tensione enorme ed anormale..L ’occhio non allenato del 
povero sensitivo non può penetrare l'oscurità e la densa 
nebbia delle emanazioni terrestri, per vedere al di là,
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nel campo luminoso delle verità, eterne. La sua visione è 
sempre sfuocata. I suoi sensi, abituati fin dalla nasci 
ta - come quelli di un nativo degli ’slums’ londinesi al 
puzzo e alla sporcizia - alle innaturali distorsioni del 
le visioni e.delle immagini.proiettate sulle onde calei­
doscopiche del piano astrale - sono incapaci di.discerne 
re.il vero dal falso. E così i pallidi corpi senz’anima 
che si muovono.nei campi impraticabili del Karaa-loka,sem 
brano a lui le immagini viventi dei "cari morti"; gli 
echi sconnessi delle voci umane di un tempo, che attra­
versano la sua.mente, gli suggeriscono le»frasi ben coor 
dinate che ripete,ignorando che la loro forma finale co­
sì rifinita, giunge dalle più riposte profondità della 
sua materia cerebrale. Per cui, la visione e l’ascolto 
di ciò che, se visto nella sua vera natura, lo avrebbe 
colpito nell'intimo con orrore, ora gli producono un sen 
so di beatitudine e di fiducia. Egli crede realmente che 
gli immensi panorami che si spiegano dinanzi a lui, sia­
no i mondi spirituali, la dimora degli angeli benedetti 
e dei disincarnati.

Ci sono stati centinaia di giovani, uomini e donne, 
persone oneste e pure,.che per la pratica di questa in­
felice capacità di ricezione delle impressioni provenien 
ti dagli elementari, avrebbero potuto e voluto, con tut­
ta probabilità, vivere delle vite che li avrebbero con­
dotti a risultati più elevati, ma che, attraverso la gra. 
duale e perniciosa influenza di queste basse nature lega 
te alla terra, sono scese sempre più in basso, spes­
so ponendo prematuramente fine a vite che le avrebbero 
condotte alla completa rovina spirituale.

I pericoli dplle sedute spiritiche non si limitano 
ai medium,poiché gli "spiriti" si precipitano sui parte­
cipanti, come sui medium; e siccome non vi è seduta senza 
che vi siano presenti qualcuno o molti elementari catti­
vi, esseri umani semi-defunti, si genera molta vampi- 
rizzazione. "I cattivi consigli corrompono le buone ma 
niere". è una verità eterna, e nessun consiglio è più 
cattivo di.quelle influenze sottili irradiate dagli ele­
mentari che affollano le sedute; troppo deboli ed infe­
riori per farsi udire e sentire, ma abbastanza forti nel
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]c loro tendenze Intensamente.materiali, per diffondere 
un mortale veleno nell’atmosfera mentale di tutti i pre^ 
senti.

Una Comunione Naturale

Che gli uomini, che si aggirano sconcertati tra le cji 
denti rovine di sterili religioni, debbano pazzamente aj» 
grapparsi ad ogni.appiglio che sembri avere qualche spe­
ranza di penetrare nei misteri della morte e dell’immor­
talità, non è nè meraviglioso nè riprovevole; ma non è 
attraverso i medium (6), che la grande verità è raggiun­
gibile. I morti non si trovano con questi mezzi, ma solo 
le loro ombre, immagini oscure sulle onde dello spazio, 
che ingannano l’imprudente ed il credulo. Vi sono, comun 
que, mezzi naturali di comunicazione con i dipartiti.Gli 
esseri umani, incarnati o disincarnati, vivono nello spi_ 
rito, nell’anima e nella mente,.ed i legami che li uni­
scono nell’amore non possono essere recisi dalla morte 
fisica. Molti, hanno trovato consolazione per la perdita 
dei loro cari, senza diventare spiritisti; essi hanno im 
parato dalla voce interiore che parla in ogni, cuore uma­
no, che la vita continua, che la morte è solo un sonno 
più profondo e mai una barriera per lo spirito. DifficiJL 
mente c'è un essere umano il cui Ego non abbia un libero 
rapporto, durante il sonno del suo corpo, con coloro che 
ha amato ed ha perduto. Raro davvero è il diseredato che 
non si sia addormentato pervaso di angoscia e.di dolore 
e che si sia risvegliato, ristorato ed in pace, con la 
ferma convinzione che colui che ama, tuttora vive, sebbjì 
ne in un altro mondo diverso dal nostro. Se questa sens£ 
zione è accompagnata solo dal ricordo di un vago sogno, 
è a causa della materialità del cervello fisico quel 
grossolano involucro attraverso cui devono filtrare le 
intuizioni e le esperienze dell’anima, negli stati sup£ 
ri ori della coscienza.

Attraverso uno studio di queste cose, mediante la co­
noscenza dell'anima e del suo ciclo attraverso la vita e 
gli stati dopo la morte, possiamo giungere ad una piena
(') 0 f.li "allucinogeni". («A')
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realizzazione che non siamo irrimediabilmente separati 
da coloro che abbiamo perso nella forma materiale, e che 
siamo loro tanto vicini ora, quanto e piu, di quando era 
no in vita. Quei ricordi che ci danno la sicurezza dellZ. 
vita immortale, se sono solo sogni, tuttavia sono più re 
ali forse, di.molte delle nostre esperienze sulla terra. 
Gli stimoli dell'anima non sono semplici fantasie, ma la 
realtà stessa. L'amore spirituale è immortale e la legge 
delle affinità umane naturali ci farà presto o tardi in­
contrare tutti coloro che abbiamo amato; ,essi potranno 
incarnarsi nella stessa famiglia, avere gli stessi compì 
ti, dividere le speranze reciproche ed i reciproci incor 
aggiamenti, come hanno fatto nel passato.

Non c'è "morte" nel senso di un termine effettivo 
della vita, ma solo eterno cambiamento, un passaggio del 
l'anima da vita a vita, ora qui, ora là, sempre attiva, 
imparando e progredendo, fino a quando, mediante i pro­
pri sforzi la meta dell'immortalità cosciente è finalmen 
te raggiunta. La via per raggiungere questa meta non cT 
potrà certo essere indicata dagli spiritisti e neppure 
dai loro medium, ma da quel rigoroso corso di 6tudio, au_ 
todisciplina e purificazione di sé, che viene insegnato 
nel tempio dell'occultismo, il sentiero verso il quale é 
costituito attualmente dalla Teosofia.

*
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ISIDE SVELATA (Edizione in lingua i n g l e s e ) : Una Chia­
ve-Maestra ai M i s t e r i  d e l l a  Scienza'Antica e Moderna, 
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CARATTERI GENERALI DEL BUDDHISMO

Fra le varie Religioni del mondo il Buddhismo occupa 
un posto unico, come unica è la posizione del Buddha, il 
primo essere umano che.abbia realizzato con la Sua Perfet^ 
ta Illuminazione l'Identità con.la Verità; l'unico che 
non si sia presentato come un essere investito di una di-* 
vina missione, ma come Uomo perfetto fra gli uomini; l'u­
nico che, animato dal solo grande desiderio di liberare 
l'uomo, gli abbia indicato non solo una Via di perfetta 
purezza, ma anche una Via di vera e totale libertà.

Egli non chiese che si credesse in Lui quale condi­
zione per la salvezza; Egli non.si pretese intermediario 
tra l'Uomo e la Verità; Egli - e questo solo basta a dir­
ne la grandezza - fu l'unico che incitò coloro che lo a­
scoltavano a sottoporre le Sue stesse parole al vaglio 
della ragione e del buonsenso prima di accettarle come vê  
re.

Egli non venne per dare agli uomini nuovi miti per 
una nuova idolatria, per porre le basi di una nuova casta 
sacerdotale; Egli venne per liberare l'Uomo non solo dal­
le illusioni di questo mondo, ma anche dai fantasmi del­
l'altro. In quale altra Religione troviamo un Maestro che 
paragoni il proprio Insegnamento ad una zattera, utile 
per traversare la corrente, ma di nessun uso una volta 
giunti all'altra riva?

"Fratelli, persino questa visione delle cose, così 
pura, così chiara, se voi ne siete legati, se voi le sie­
te affezionati, se voi la serbate come un tesoro, se vi 
siete attaccati ad essa, allora voi non comprendete che 
l'insegnamento è .simile ad una zattera, che é fatta per 
traversare, non per restarvi attaccati".

"Un uomo, o Fratelli, è in viaggio. Egli giunge ad 
una grande distesa d'acqua di cui la riva dal suo lato é 
pericolosa e paurosa, mentre l'altra riva è sicura e sen­
za pericoli. Egli non ha una.barca per giungere all'altra 
riva e non c'é alcun ponte per traversare.

Egli pensa; "... Sarebbe bene che io raccogliessi
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dell1erba, del legno, rami e foglie pe* fare una zattera 
mediante la quale giùngere sicuro all*Altré riva, serven^ 
domi delle mani e dei piedi," Allora quest'uomo, o Fratei 
li, raccoglie dell'erba,..del legno, rami e foglie,costruì 
sce una zattera e con questa passa sicuro all'altra riva, 
servendosi delle mani e di piedi. Traversata la corrente 
e giunto all'altra riva egli pensa: "Questa zattera mi é 
stata di grande aiuto. Per mezzo di essa, io sono passato 
sicuro all'altra riva.,. Sarebbe bene che. io portassi que 
sta zattera sulla testa o sulle spalle dovunque andrò". 
Che cosa pensate, Fratelli? Agendo in questo modo questo 
uomo agirebbe convenientemente riguardo alla zattera?"

"No, Signore,"
"Come dunque agirà quest'uomo in modo conveniente ri 

guardo alla zattera? Ora, compiuta la traversata e giunto 
all’altra riva egli.pensa: "Questa zattera mi è stata di 
grande aiuto. Per mezzo di essa io sono passato sicuro al. 
l'altra riva... Sarebbe bene che io ora la deponessi a rî  
va o la lasciassi andare con la corrente e che io me ne 
andassi libero dove vorrò." In questo modo quest'uomo agi1 
rebbe in modo conveniente riguardo alla zattera.

Così, Fratelli, io ho insegnato una dottrina .simile 
ad una zattera; essa é fatta per traversare, non per rima 
nervi attaccati". (°)

Il Buddhismo non mira a fare dell'Umanità un gregge 
sottoposto alla autorità di qualche pastore che decida 
per noi quello che è vero o falso, giusto od ingiusto; 
nelle Parole del Buddha l’Ideale posto davanti all'Uomo é 
quello di una libertà perfetta da ogni illusione e da o­
gni servitù; di una libertà di coscienza assoluta, di una 
vita libera e lieta, per la fiducia illimitata che il Bud 
dha pone nelle possibilità dell'essere umano di divenire, 
facendo appello solo alle proprie forze, supremamente sag 
gio, supremamente compassionevole, supremamente puro - in 
una parola: Buddha.

Per questo nel Buddhismo non esiste autorità spiri­
tuale, non esistono dogmi e non si pronunciano anatemi.
(°) Malpela Rahula, L ' Enseignemcnt du Buddha, pp 31-32
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II Buddhismo non.ha mai promosso, ma sempre subito, perse^ 
cuzioni religiose. In nessuna Religione come nel Buddhi^ 
smo troviamo quel sublime spirito di amore e di.compassi^ 
ne.esteso.a tutto ciò che vive, a tutto ciò che sente e 
che soffre. Ascoltiamo le parole dell1Illuminato: queste 
furono rivolte ai.KSlSma, una popolazione del Regno di Kb 
sala, che un giorno si recarono dal Buddha per conoscere 
il Suo parere circa le varie dottrine che udivano predica^ 
re dai più disparati maestri. Ed il Buddha disse loro:"Si 
o KSlama, è giusto che voi siate nel dubbio e nella per­
plessità, poiché questo dubbio è sorto per un soggetto il 
quale é fonte di dubbi. Ora ascoltate, Kalama: non lasciti 
tevi guidare da quanto vi viene riferito, dalla tradizio­
ne o da quello che sentite dire. Non lasciatevi guidare 
dall’autorità dei testi religiosi, ne dalla semplice lógî  
ca e deduzione, né dalle apparenze, nè dal piacere di spê  
culare su delle opinioni, né da possibili verosimiglianzei 
né dal pensiero:."egli è il.mio Maestro". Ma, o Kalama, 
quando voi sapete da voi stessi che certe cose sono danno 
se, false e cattive, allora rinunciatevi... E quando sàp£ 
te da voi stessi che certe cose sono utili e buone, allo­
ra accettatele e seguitele".(°)

Lo stesso spirito di tolleranza si ritrova negli E­
ditti di Asoka il grande Imperatore Buddhista del
III secolo a.C.: "Non si deve onorare soltanto la propria 
religione e condannare quelle degli altri, ma si deve on£ 
rare anche le religioni degli altri... Agendo così si aiu 
ta lo sviluppo della propria religione e si rende un ser­
vizio a quelle altrui. Agendo altrimenti si scava la tom-r 
ba della propria religione e si fa pure del male a quelle 
altrui. Chiunque onora la propria religione condannando 
le altre lo fa beninteso per amore della propria, pensan­
do: "io glorificherò la mia religione". Ma, in tal modo, 
egli invece arreca un grave danno alla propria religione. 
Così la concordia è buona: che tutti ascoltino e vogliano 
ascoltare le dottrine delle altre religioni". (°°)

Così il Buddhismo non é basato sulla "fede", una pa- * (**)
(“) Walpola Rabula, op. a lt .  , p. 21
(**) Walpola Rahula, op. a lt . , p. 23
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rola che^significa in occidente l’abdicazione.dell'intel­
ligenza e l'usurpazione del suo trono da parte della aùtjo 
rità sacerdotale. Per il Buddhista il Signore.è un grande 
Medico, il Maestro-medico (Bhaisajya Guru) che ha diagno­
sticato il male del mondo, ne ha indicato le cause, ne ha 
assicurata la guarigione e ne ha prescritta la cura, (°)
. Il Buddhista ha fiducia nel grande Medico e, se vuo­

le guarire dalla sofferenza, ne segue la cura; se no, neŝ  
sunò lo condanna.a soffrire ancor più nell’inferno e per­
fino su questa terra, qualora il progresso della* civiltà 
umana non lo abbia messo al riparo dai persecutori.

Il Buddha si é sempre preoccupato di insegnare una 
dottrina verificabile dall’Uomo stesso; il Suo insegnameli 
to è piano e logico e la Via che Egli indico è alla portji 
ta di tutti. I Punti essenziali della Sua Dottrina posso­
no essere direttamente sperimentati e verificati nella 
stessa vita di tutti i giorni, dall'Uomo nella stessa vi­
ta umana. Come il Buddha disse; " In questo stesso corpo 
alto sei piedi, con le sue sensazioni, i suoi pensieri, 
le sue idee, io dichiaro a voi che ivi è il mondo, e l'o­
rigine del mondo, e la cessazione del mondo e così pure 
la Via che conduce alla cessazione del mondo". Egli inse­
gnava così che non dobbiamo aspettare la fine del mondo 
per vedere la fine del dolore, e che é in noi il potere 
di giungere qui ed ora alla Verità ed alla Libertà.(°°)

"Voi stessi dovete compiere l'opera; i tathSgata in­
dicano soltanto la via" (Dhanmapada, 276). E' evidente, 
quindi, che nostra è la responsabilità, nelle nostre mani 
il potere di salvarci o di perderci.

Due versetti.del Dhcamapada vengono di solito citati 
per porre in rilievo questa.particolare attitudine buddhjL 
sta; sono i primi due versetti di quel Libro stupendo e
dicono :

Gli elementi sono predeterminati dai pensieri, so­
no cumuli di pensieri, sono fatti di pensieri.

(°) Questo é appunto il contenuto dalle Quattro Nobili Verità. 
('") Christraas Huraprcy», The 'dindon o f  Buddhien, n. 44
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Se un uomo oscuramente parla od agiace il dolore lo 
segue, come la ruota segue il piede di chi la tira.

Gli elementi sono predeterminati dai pensieri, so-* 
no cumuli di pensieri, sono fatti di pensieri.
Se un uomo chiaramente parla od agisce la gioia lo 
segue, come ombra che non abbandona. (°)
Gli elementi, (dhammS) sono i fili che compongono la 

trama del divenire, quelli di cui é fatto il mondo, este_r 
no ed interno,oggettivo e soggettivo.La stessa parola dha 
rrmà spesso è perciò tradotta "Il mondo" oppure "tutto que 
Ilo che siamo",etc. Quello che è importante notare è che:

1) - L'Uomo è l'artefice assoluto del proprio desti­
no, secondo un processo (Kamma o Karma) (°°) il 
quale aggiusta esattamente l ’effetto alla causa

2) - Non vi é alcun posto per immaginari fattori so­
prannaturali quali un "creatore", un Dio che gi 
udica, etc. Nel Buddhismo la Verità suprema, 
la Realtà Ultima, l'Ordine, la Legge, tutti so­
no espressi dall'unica parola DHAMMA (Dharma);e 
Verità, Legge, Ordine sono sovrani: non vi é po 
sto per l'arbitrio che le Religioni teiste at­
tribuiscono ad una finzione antropomorfica.

E' quindi chiaro il motivo d e l l ’importanza che il 
Buddhismo attribuisce alla igiene mentale, come è espres­
so nel famoso versetto:

Astenersi da ogni male.
Esercitarsi nel bene,
Purificare la propria mente:
Tale é l'insegnamento dei Buddha.

CDhammapada, 183)
Tale é il Buddhismo: una Via di intelligente e consa 

pevole rettitudine, di libertà spirituale e di compassio­
ne senza limiti.

(“) Phcemapada, trad. E Frola (Boringhieri)
(°°) In questa esposizione è data di preferenza la forma pali dei vocaboli 

come quella più in uso nell'Insegnamento basilare del Theravada.
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L ’UOMO NEI SUOI CINQUE AGGREGATI

L ’Uomo è l'unico, fra gli esseri che popolano questo 
mondo, che possa aspirare alla Buddhità, che possa divenir 
re un Buddha.

L'Uomo.occupa una posizione centrale nel Buddhismo, 
la Religione dell'Uomo; è l'Uomo l'artefice del proprio 
destino, l'arbitro della propria vita e non vi è nessuno 
al di sopra di lui che possa giudicarlo, salvarlo od as­
servirlo.

L'Uomo ha in se stesso il Germe della Buddhità: "... 
All'interno del tuo corpo, tabernacolo delle tue sensa­
zioni, cerca nell'Impersonale 1' "uomo eterno" e, trovat£ 
lo, guarda al di dentro: tu sei Buddha". (°)

Più tardi comprenderemo che cosa vuol dire "nell'Im­
personale": per ora riteniamo che la Buddhità non è un 
fatto accidentale o soprannaturale, od il risultato di 
una "incarnazione" divina: la Buddhità è lo sviluppo per­
fetto della natura umana.

"Nel campo della nostra Mente vi è un TathSgata di 
Illuminazione,.che irradia una luce possente che rischia­
ra esternamente le sei porte (della sensazione) e.le pu­
rifica. Questa.luce è forte abbastanza da penetrare attra^ 
verso i sei cieli del desiderio, e quando viene rivolta 
all'interno verso l'Essenza della Mente essa elimina subi 
to i tre elementi venefici, ... e ci illumina pienamente 
all'interno ed all'esterno ". (°°)

"All'interno della nostra Mente vi è un Buddha, e que 
sto Buddha interiore è il vero Buddha. Se il Buddha non 
deve essere cercato all'interno della nostra Mente, dove 
troveremo il vero Buddha? Non dubitate che un Buddha si 
trova all'interno della vostra Mente, al di fuori della 
quale nulla può esistere". • (*)

Ma che cosa compone l'Uomo, secondo il Buddhismo ? 
Cinque Aggregati (KhandhS) che sono: (**)

O  La Vose del Silenzio, I I  Frana.
(**) Christmas Humpreys, The Wiedom of  Buddhiem, n. 8.

(+) Christmas Humpreys, op. cit.  , n. 9.



Cenni sul Buddhis'r.o 7

RQpa 
Vedami 
SaSna 
SankharS 
Vinnana

Questa classificazione non ha nulla di metafisico: è 
chiara, facilmente verificabile, eminentemente pratica.

Rùpa - Forma

La base materiale degli altri aggregati. Comunemente 
si intende per Rupa il corpo fisico, m a  esistono Rupa più 
sottili.

Vedano - Sensibilità

La facoltà di provare piacere, dolore od indifferen­
za nelle sensazioni, nei sentimenti, nelle emozioni.

Scarna -  Percezione

La facoltà di ricevere, assimilare, coordinare, sin­
tetizzare e generalizzare le impressioni dei sensi.. Que­
sti sono sei: la mente, la vista, l'udito, l'olfatto, il 
gusto, il tatto.

Sankhara - Componenti Formiche

Tutti i fattori (tendenze, abitudini, impulsi, voli­
zioni, automatismi, etc.), in gran parte inconsci, che 
compongono il carattere.

Il nostro stato attuale è la somma o la risultante 
di tutti i Sankhara; come tale è condizionato dal nostro 
passato e condiziona a sua volta il nostro futuro secondo 
l'attività immanente di kamma (karma). Il concetto di San. 
khara esprime il fatto che la nostra vita - come tutto 
nell'universo - è un flusso karmico incessante e che la 
direzione di questo flusso è, momento per momento, la ri­
sultante di tutti i Sankhara. La nostra stessa individua­
lità è un fatto puramente karmico. L'estinzione dei San­
khara è il Nibb&na (Nirvana).

Vinnana -  Coscienza

La facoltà di giudicare, di d i s c e m e r e ,  di distingue
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re e quindi di riferire l'esperienza ad un soggetto e ad 
un oggetto. In connessione con l'attività dei sei sensi 
Vinnana costituisce la normale coscienza di veglia; in 
le relazione si distinguono quindi sei modi di Vinnana.

Vinnana è essenzialmente una facoltà di Manas, la 
mente. Manas pero subisce l'attrazione di due poli di­
stinti: uno è il mondo dei sensi, l'altro uno strato più 
profondo, al di là della portata della coscienza di ve­
glia normale. Questo strato è designato nel MahSyana da 
un termine introdotto.dalla Scuola YogScSra: Alaya o Ala- 
yavijnana (sanscr) che letteralmente significa Coscienza- 
sede o Coscienza-dimora. Alaya è. la coscienza centrale od 
universale,in quanto è al di là di ogni dualità concepita 
dalla attività discriminativa di Manas. E' chiamata Co­
scienza-sede perchè in essa vengono raccolti, tramite Ma­
nas, i germi.di futuri pensieri, azioni, etc., effetti di 
cause passate. (°)

Da un certo punto di vista Manas e Àlayavijnana fan­
no parte dell'aggregato Vijnana (Vinnana).

Alaya, che da un lato si volge verso Manas ed il mon 
do dei sensi, dall'altro sconfina nell'Assoluto. Nirvana 
e Samsara hanno quindi entrambi in Alaya la loro sede.

La relazione fra Manas ed.Alaya è causa di uh feno­
meno rimarchevole. Nelle parole di D T Suzuki: '.'Manas è 
conscio della presenza dietro di lui di Alaya ed anche 
della ininterrotta azione di quest'ultimo sull'intero si­
stema dei Vijnaija. Riflettendo sull'Alaya ed immaginando­
lo come un ego, Manas si attacca a questo come fosse rea­
le... La nozione di una sostanza-ego è così stabilita..."
( O O )

L'insieme dei cinque aggregati è sinteticamente chia 
mato spesso fldmapùpa, letteralmente: Nome-Forma; includen 
do in Nama i SankhSra e le facoltà di Vinnana, Sanna, Ve­
dane. (*) (**)

(*) Nella terminologia teosofica questo aspetto £ rappresentato da Buddhi- Manas, il "Corpo Causale”.
(**) The Iank3mt6ì'a Sùtra, trad. D T Suzuki, p. xxiii-xxiv
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Così è  vero anche che "Tarn klñci samudayadhammaqi sai 
barn tam nirodhàdhammam" ; tutto quello che sorge deve an' 
che scomparire.

A  causa dell'attaccamento, quanto no n  perdura è fon­
te di dolore: "Yad aniccam taip dukkhaip" e quindi giungia­
mo alla seconda caratteristica dell'esistenza: dukkha, 
l'imperfezione, il conflitto, il dolore.

"Tutte le cose condizionate sono dolore" e chi scor­
ge chiaramente questo fatto "conformemente a saggezza" < 
sulla vi a  per superare il dolore, e questa è "la via del­
la purezza".

La Dottrina di Dukkha ha fatto dire ingiustamenti 
che il Buddhismo è sostenitore di una visione pessimisti­
ca della vita; m a  osserviamo innanzitutto che dukkha si­
gnifica primariamente qualcosa di più vasto e generai* 
che "dolore" - q u e s t ’ultimo essendo solo un aspetto d: 
dukkha.

Come osserva il Ven. Dott Walpola Rabula (op cit ' 
"il termine dukkha, la Prima Nobile Verità ... includi 
idee più profonde quali 'imperfezione*, 'impermanenza' 
'vacuità', 'insostanzialità' ".

Poi ,l'osservare la sofferenza n o n  richiede una nati 
ra particolarmente pessimista: basta guardarsi intorni 
per vedere le immense sofferenze che affliggono l'umani­
tà, il regno animale, la natura in generale; basta medi­
tare un poco per intuire mille e mille sofferenze celate 
come tante ferite aperte nel cuore di tutto ciò che vivi 
e sente.

Il Buddhismo sarebbe pessimista se non scorgesse ni 
fine nè rimedio a questa sofferenza; m a  la Terza Nobili 
Verità insegnata dal Signore afferma appunto che esisti 
una fine al dolore, che anche il dolore è impermanente 
Ed i popoli buddhisti sono noti per il loro amore per 1. 
vita, e per la loro attitudine serena e gioiosa; non pe: 
nulla il Buddha considera la gioia uno dei sette "Fattor: 
di Illuminazione".

Il Buddhismo quindi non è nè pessimista nè ottimi 
sta: questi sono due estremi che 1 ' Illuminato ha insegna
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"Tutti i DhammiS sono privi di (a); quando questo è ve­
duto conformemente a saggezza si supera il dolore; que—  
sta è la via della purezza.

"Tutte le cose condizionate sono impermanenti" : .tut 
to si trova in uno stato di flusso incessante; non vi è 
nulla che resti, sia pure per un  istante piccolo quanto 
si voglia, uguale a se stesso; per così dire l'irreale e­
siste solo a patto di negarsi all'istante stesso in cui 
assume una parvenza di realtà; nulla permane, nulla dura, 
tutto si trasforma incessantemente in un processo di di­
venire che non ebbe mai inizio né avrà mai fine. I dhamma 
sono i fili che compongono la trama di questo divenire in 
cessante: essi sono composti in realtà di apparizioni i­
stantanee successive, legate fra loro da Karma; ognuna di 
queste apparizioni istantanee (ksana, khaqa) è condiziona, 
ta da quella che l'ha immediatamente preceduta e condizi£ 
na quella che la seguirà immediatamente; ogni dharma inol^ 
tre è condizionato dall'insieme degli altri, che esso con 
diziona.a sua volta. (+)

(“) Privi di un se separato, di una sostanza distinta: la Vita è lina.
{+) Sella Fisica moderna troviamo nelle "linee di universo"(l'estensione 

di un "oggetto" nello Spazio-tempo) l'equivalente delconcetto Buddhista 
di Vharra. Tali "linee di universo" rappresentano la "storia" di un o£ 
getto, cioè la successione di tutti gli "eventi" che lo compongono. 
La dottrina Buddhista è riecheggiata dalla R ela tiv ità : "Nella vecchia 
concezione un oggetto materiale era qualcosa che perdurava attraverso 
il tempo cd intanto non si trovava in piè di un luogo ad un tempo da­
to. Questo modo di considerare le cose è ovviamente connesso con la 
completa separazione dello spazio e del tempo in cui la gente credeva 
una volta. Quando noi sostituiamo lo spazio ed il tempo con lo spazio­
tempo noi ci attendiamo naturalmente di dedurre la struttura del mondo 
fisico da costituenti limitati tanto nello spazio quanto nel tempo. l'£ 
li costituenti sono quelli che noi chiamiamo "F.vcnti". Un evento non 
persiste muovendosi, come il tradizionale pezzo di materia: esso sem­
plicemente esiste per un breve istante e quindi cessa. Un oggetto mat£ 
riale è quindi risolto in una serie di eventi. Esattamente come, nel 
vecchio modo di pensare, un corpo esteso era composto da particelle, 
così ora ogni particella, essendo estesa nel tempo, deve essere consi­
derata come composta da quelle che possiamo chiamare "particelle -even 
ti". L'intera serie di questi eventi costituisce l'intera storia della 
particella, e la particella è considerata essere la sua storia, non 
qualche entità metafisica cui gli eventi accadono”. (B Russell,The ABC 
o f  R ela tiv ità , XIV),

L'ultima frase di questa citazione richiama la Dottrina buddhista 
di anattà, che vedremo poco oltre.
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Così è  vero anche che "Tarn klñci samudayadhammaqi sab 
barn tam nirodhàdhammaijiM ? tutto quello che sorge deve an~ 
che scomparire.

A  causa dell'attaccamento, quanto non perdura è fon­
te di dolore: "Yad aniccam taip dukkhaip" e quindi giungia­
mo alla seconda caratteristica dell'esistenza: dukkha, 
l'imperfezione, il conflitto, il dolore.

"Tutte le cose condizionate sono dolore" e chi scor­
ge chiaramente questo fatto "conformemente a saggezza" è 
sulla via per superare il dolore, e questa è "la via del­
la purezza".

La Dottrina di Dukkha ha fatto dire ingiustamente 
che il Buddhismo è sostenitore di una visione pessimisti­
ca della vita; ma  osserviamo innanzitutto che dukkha si­
gnifica primariamente qualcosa di più vasto e generale 
che "dolore" - q u e s t ’ultimo essendo solo un aspetto di 
dukkha. .

Come osserva il Ven. Dott Walpola Rabula (op cit ) 
"il termine dukkha, la Prima Nobile Verità ... include 
idee più profonde quali 'imperfezione*, 'impermanenza', 
'vacuità', 'insostanzialità' ".

Poi ,l'osservare la sofferenza non richiede una natu 
ra particolarmente pessimista: basta guardarsi intorno 
per vedere le immense sofferenze che affliggono l'umani­
tà, il regno animale, la natura in generale; basta medi­
tare un poco per intuire mille e mille sofferenze celate, 
come tante ferite aperte nel cuore di tutto ciò che vive 
e sente.

Il Buddhismo sarebbe pessimista se non scorgesse nè 
fine nè rimedio a questa sofferenza; m a  la Terza Nobile 
Verità insegnata dal Signore afferma appunto che esiste 
una fine al dolore, che anche il dolore è impermanente. 
Ed i popoli buddhisti sono noti per il loro amore per la 
vita, e per la loro attitudine serena e gioiosa; non per 
nulla il Buddha considera la gioia uno dei sette "Fattori 
di Illuminazione".

Il Buddhismo quindi non è nè pessimista nè ottimi­
sta: questi sono due estremi che 1 ' Illuminato ha insegna­
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to ad evitare^ il Buddhismo è obbiettivo, come si convie­
ne ad una Visione del mondo che fa della chiara consapévo 
lezza una delle proprie virtù fondamentali,

Se quello che è ani-oca (impermanente) è dukkha (im­
perfetto e soggetto a conflitto, quindi sofferenza), esso 
è pure privo di qualunque sostanza permanente e quindi 
anche privo di una sostanza-ego o di un se proprio (anat­
ra, "senza sè"). M a  qui troviamo un. concetto più vasto: 
il Buddha non dice più (cfr. i versetti citati dal Dham- 
mapada) "sabbe sankhara anatta"; Egli dice: "sabbe dhamma 
anatta": tutti i dhamma sono insostanziali, comprendendo 
quindi in questo Insegnamento non solo i dharma condizio­
nati, ma  anche il Nirvana.

Noi interpretiamo questo Insegnamento nel senso che 
il Nirvana non ha una sostanza distinta da quella del Sam 
sara, il mondo del divenire, e nel senso che il germe ni£ 
vanico presente in ogni essere (chiamato atmS in altre 
Scuole di pensiero) non è un  principio individuale distin 
to, una specie di super-ego presente individualmente in _o 
gni essere particolare. "Sabbe dharma anatta" esprime la 
verità che Tutto è Uno da un lato, e che nulla ha una sua 
sostanza separata d a l l ’altro. Così non esiste neppure una 
sostanza separata dalle qualità, un pensatore, distinto 
dal pensiero, un sofferente distinto dalla sofferenza, un 
Santo distinto dalla sua Santità. Anche in questo caso 
troviamo il moderno pensiero scientifico in accordo col 
Buddhismo. (°)

La Dottrina di Anatta porta a due importanti.conse­
guenze: (I) non esiste un Ego individuale perennemente di 
stinto dagli altri; (II) non esiste neppure una specie di 
Super-Ego cosmico eterno ("Dio", etc.) come postulano le 
Religioni teiste. Questi due punti vanno esaminati atten­
tamente.

Quello che comunemente è chiamato anima viene risol­
to dal Buddhismo nei quattro aggregati della Sensibilità, 
della Percezione, delle Componenti karmiche e della Co­
scienza. Sappiamo anche che quest'ultima ha vari strati 
di cui jl p iù profondo è Àlaya. Quello che noi chiamiamo
(°) Sulla "ipotesi non necessaria" di una sostanza materiale sottostante 

ai fenomeni osservati e distinta da essi, vedere il capitolo già citji 
to di B Russell da The ABC o f  F .sla titity .



Cenni sul Buddhismo 13

"io" è una illusione psicologica,limitata alla coscienza 
di veglia, nata da una serie di fattori che vedremo piu 
oltre e di cui i principali sono tanhà, il desiderio, e 
upadSna, 1*attaccamento. Un tale complesso di aggregati 
è, finche sussiste il karma che lo determina, sicuramente 
individuale; ma non c ’è alcun "ego" sottostante (°). conce 
pito come una entità individuale separata per natura pro­
pria dal resto d e l l ’esistenza.

Così dicasi per quello che comunemente è chiamato 
"Dio", "Isvara", "Logos", etc. Nulla vieta di ammettere 
l ’esistenza di una forma di intelligenza operante su sca 
la cosmica; il Buddhismo anzi riconosce esplicitamente 
l'esistenza di una scala gerarchica di intelligenze, di 
cui l ’uomo è uno dei componenti, e che si estende fino ad 
altezze per noi inimmaginabili; ma  anche la più elevata 
di queste Intelligenze è sankhata, e quindi aniooa, duk- 
khat anatta. Il "Logos” , nome dato in certe Scuole di Pen 
siero all'insieme delle Intelligenze operanti su scala u ­
niversale, è esso stesso soggetto a karma ed a tutte.le 
leggi d e l l ’universo, non superiore ad esse, ni tantomeno 
il loro creatore, essendo tutte le leggi l'espressione 
dell'unica Legge, DHARMA, che è la Realtà Ultima, la Nor­
ma universale.

Come i teisti non trovano difficoltà ad ammettere 
l ’esistenza di un Creatore increato, così i Buddhisti non 
trovano difficoltà ad ammettere un Ordine supremo, una 
Realtà impersonale, un Principio assoluto, un Tutto orga­
nico ed Indiviso che è Legge a se stesso. E tutto l'immen 
so, eterno divenire è compreso in questa Legge.

LA CO-PRODUZIONE CONDIZIONATA.
Del nostro stato attuale noi possiamo scorgere forse 

le cause che l ’hanno generato immediatamente, ma  può sfu£ 
girci la "origine ultima" della nostra condizione e del 
mondo in cui viviamo. Sotto la suggestione delle opinioni

(°) Anche l'Ego, il Manas nel Corpo Causale, della Teosofia, è soggetto a 
questa analisi: anch’esso S Sankhata, condizionato e composto, e quii: 
di cnioca, dukkha, anatta, impermanente, finito, insostanziale. La 
sua durata è immensamente superiore a quella degli Skandha della per­
sonalità terrena, ma tuttavia non infinita.
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correnti in Occidente noi possiamo essere spinti a ricer­
care l'inizio e la fine di tutto ciò, ad . immaginare un 
tempo che.scorra senza limiti e nel quale ad un certo pun 
to l'universo sia nato per morire u n  giorno. Ma non è il 
tempo compreso n e l l ’universo, intessuto strettamente nel­
la. sua struttura? Esiste un tempo assoluto separato dagli 
eventi, distinto dai sankharS? Non esiste, e quindi non 
ha senso cercare una origine nel tempo di qualcosa da cui 
il tempo stesso dipende. 11 senso del tempo non è che.una 
delle tante classificazioni operate da Sarma (la Percezi£ 
ne) e di cui Vinñana (la Coscienza) è consapevole.

Ha senso invece ricercare le condizioni che determi­
nano l'apparire di un dato fenomeno ed il suo scomparire; 
essendo il Buddhismo interessato principalmente alla Ori­
gine ed al Superamento del Dolore, sono le condizioni di 
questo che sono state meglio definite.

L'Insegnamento relativo è condensato nella formula 
conosciuta come Pvatttya Scamtpàda (sanscr.) o Patioaa Sa_ 
ìmppàda (Pali), che può essere reso come "co-produzione 
condizionata". Di questa si danno dodici anelli, connessi 
tra di loro dal principio generale :

Imasmim sati idam hoti (Quando questo è, quel­
lo è)

Imassuppada idam uppajjati (Quando questo sorge,
quello sorge)

Imasmin asati idam na hoti (Quando questo non è,
quello non è)

Imassa nirodhà idam nirujjati(Quando questo cessa,
quello cessa)

All'inizio dei Dodici anelli di questa catena.si tr£ 
va Avijja (sanscr.: A vidya), l'Ignoranza, l ’errore, la 
non perfetta ed assoluta consapevolezza di ciò che è. Avi 
jja genera necessariamente un processo di autocondiziona­
mento: questo processo ha sede naturalmente in Àlaya, che 
è Nirvana se Onnisciente, SamsSra se soggetto ad AvijjS.

AvijjS è quindi l'origine di un processo causale, la



Cenni sul Buddhismo 15

sorgente di u n  flusso di SankhSrfi (Sajnskargh), che sono 
qui sinonimo di R a m a  (Karma).

Dai SankhSrS sorge Vinnàna, .la Coscienza, la consape 
volezza di una sopravvenuta differenziazione e la Coscien 
za a sua volta stabilisce una distinzione, una discrimina^ 
zione fra se stessa e l'esterno, fra il proprio contenuto 
ed i propri limiti, che essa avverte come qualcosa di "ma 
teriale". In tal modo sorge la discriminazione fra "spiri^ 
to" e "materia", fra "nome" e "forma" ed infatti VinnSna 
è.detto produrre Ndmarùpa. Da questa prima discriminazio­
ne sorgono tutte le altre e l'universo viene perciò ana­
lizzato in una infinità di aspetti diversi, riassumibili 
nel risultato della attività dei sei sensi. Namarupa gene 
ra e condiziona così SalÙyatana, la "sestupla sede" da 
cui dipende appunto il contatto, Phassa (Sparsa), col mon 
do "esterno".

Da Phassa deriva Vedano, la Sensazione, da questa la 
"sete" Tanhà (trisna) da cui l'attaccamento, Upàdàna, DaJL 
lo attaccamento ha origine l'esistenza, in una data situai 
zione karmica, cioè un dato modo di esistenza, BhaVa, da 
cui l ’alternarsi, proprio di quella situazione, di nasci­
ta, Jà ti, decadimento, Jarà, morte, Marcata, accompagnati 
da dolore.

Questa che abbiamo tracciata è in un certo senso una 
genesi cosmica del dolore; allo stadio umano, fra la na­
scita e la morte, il carico di Àvijja può esser reso più 
leggero o più pesante; nel primo caso l'uomo si muove in 
direzione del Nirvana, nel secondo i Sankhara divengono 
più forti ed intricati e tutta la catena dei NidSna lo le^ 
ga più strettamente alla Ruota del divenire.

Avijja quindi dipende a sua volta dall'ultimo anello 
della catena, e non è.quindi un vero e proprio inizio, ma 
come una macchia universalmente diffusa e legata alla es^ 
stenza condizionata, ad un tempo origine e frutto di que­
sta. (°) (*)

(*) Cfr. in altri Sistemi la Dottrina di Maya, l'Illusione, cosmica ed in 
dividuale.
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Se AvijjS è eliminata sì dissolvono i SankhfirSj dis­
solti i SankharS.cadono le barriere di VinnSna, la Co­
scienza limitata, è con queste si dissolvono NSmarupa.e 
SalSyatana; non ha quindi più luogo Phassa, nè di conse­
guenza Vedana; sparisce Tanha, quindi UpadSna; dalla aséen 
za di attaccamento deriva che.non si è più legati ad un 
dato modo di esistenza (bhava) e quindi giunge a termine 
l'alternarsi di JSti.e di J a r a m a r a n a ;  così ha fine l ’esjL 
stenza condizionata e con essa il dolore. Quello che so­
pravviene è l'Ineffabile, il NirvSna. »

Quello che deve essere chiaro è che Pati-oca Samuppà 
da esprime la concatenazione di certi fattori, non un pro 
cesso che ha inizio ed una fine quali termini della cate­
na stessa; nessuno dei dodici è incondizionato ed ognuno 
di essi deriva da un altro. Avijja non è una specie di 
macchia originale misteriosamente impressa sull'esisten­
za; Avijja è una conseguenza del deterioramento (Jara) 
cui nessuna esistenza può sfuggire e che si conclude con 
Maraña. L'intero processo quindi è una catena che si chiù 
de su se stessa, senza inizio nè fine; ma non è un  proces^ 
so meccanicistico, dal corso ineluttabile e su cui l'uomo 
non abbia controllo; lo stato nirvanico è latente nell'uo 
mo e questo è il principio della sua libertà.

Riassumiamo i dodici NidSna indicando con (KH) quei 
fattori che appaiono anche nella classificazione degli 
Aggregati (Khandha) :

1. Avijja Ignoranza
2. Samkhàra (KH) Componenti karmiche
3. Vifinaija (KH) ’ Coscienza discriminativa
4. Namarflpa (KH) Nome e forma ("Spirito" i 

ria")
5. Salayatana Sestupla Sede
6. Phassa Contatto
7. Vedana (KH) Sensazione
8. Tanha Desiderio
9. Upadàna Attaccamento

"Mate-
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10. Bhava
11. Jàti
12. JarS-'Jtiarana

Esistenza Karmica 
Nascita.
Decadimento e horte

Talvolta i Dodici Anelli di questa catena causale 
vengono raccolti in tre gruppi riferiti a tre esistenze 
successive;

I. Esistenza precedente; 1. Ignoranza, Errore
2. Fattori Karmici che ne 

risultano
II. Esistenza attuale;

III. Esistenza futura;

3. Coscienza (che riappare 
alla nascita)

4. Nome e forma (organismo 
psicofisico)

5. Apparato sensoriale; i 
sei domini della sensazici 
ne.

6. Contatto
7. Sensazione
0. Desiderio
9. Attaccamento
10. (Nuova) Situazione karmi­

ca.
11. Nascita (nell’ambiente a­

datto)
12. Decadimento e Morte

LE QUATTRO NOBILI V E R I T À ’

Il Motivo centrale dell'Insegnamento del Buddha, ed 
il tema del Suo primo di-scorso, è costituito dalle Quat­
tro Nobili Verità (Catvari ÀryasatySni, CattSri Ariyasac- 
cani), che sono;

I. La Verità del Dolore'. l’Esistenza condizionata è D£ 
lore (Dukkha) s il Buddha riassume questo Insegnameli 
to nelle parole: Samkhittena pancupàdànakkandhà duk 
khSi "In breve, i Cinque Aggregati dell'attaccamen­
to sono dolore", significando che il Dolore non è u
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na entità metafisica,ma l’assenza stessa dei fattori 
che compongono l'essere umano (e gli altri esseri 

• dell’universo), e che l’attaccamento è la forza che 
mantiene uniti questi Aggregati di Dolore.

II. La Verità d e ll ’Origine del Dolore: il Dolore deriva 
dal Desiderio egoistico, Tanhà> che infatti sappiamo 
produrre Upàdàna,1’attaccamento, e quindi l’esisten­
za condizionata nei Cinque Aggregati. Tanhà si basa 
sulla illusione di un "sé" separato, che essa tende 
a rafforzare ed espandere, ma questa illusione,de_t 
ta la "grande eresia” è un aspetto di Avijjà, e qùiji 
di inevitabile fonte di miserie morali e fisiche.

III. La Verità della Cessazione del Dolore: il Dolore, 
come tutte le cose condizionate, ha una origine e 
quindi deve avere una fine. Alcuni chiamano questa 
La "Verità della Gioia" per sottolineare il fatto 
che il Buddha non ha insegnato il pessimismo. L ’ori 
gine e la fine del Dolore sono nell’Uomo: il BuddhjL 
smo non ammette cause esterne e quindi non può ac­
cettare le varie vedute che attribuiscono il dolore 
ad una punizione divina (religioni teiste) od al 
concorso di cause fortuite ed.incontrollabili (mat£ 
rialismo). Il dolore non può essere generato che da 
cause che. appartengono a quella stessa corrente 
Karmica che attualmente ha la "forma" di un dato eŝ  
sere umano; ed è questa stessa corrente che.ha in 
sè le possibilità di generare cause contrarie e di 
giungere alla estinzione del dolore.

IV. La Verità del Sentiero che conduce alla Cessazione 
del Dolore: Questa' espone il Sentiero mediano del 
Buddha, la Via che evita gli estremi rappresentati 
da un malsano ascetismo e da una vita sregolata, il 
Nobile Ottuplice Sentiero che consiste in:
1. Retta Conprensione (Sarmà Ditthi) : quando il di­

scepolo vede "le c o s b  come esse sono" con chiara 
e limpida obbiettività e con serena consapevole^ 
za; quando comprende che cosa è male e quale la 
origine di questo; quando vede che cosa è bene e
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come questo si produce. Per il Buddhista naturai^ 
mente la Retta Comprensione si concreta nel vedjs 
re la realtà nelle sue tre caratteristiche di Im 
permanenza. Sofferenza, Insostanzialità od Imper­
sonalità, e nel verificare le Quattro Nobili Ve­
rità, comprendendo l'operare della Legge del Ka£ 
ma. Occorre sottolineare che la Retta Comprensi£ 
ne (Sammà Ditthi, Rette Vedute] non implica la 
minima accettazione per fede dei.dati della Dot­
trina (Dhamma), ma al contrario esige la compren_ 
sione, possibile solo in un clima di libertà di 
coscienza.

2. Retto Pensiero (Sammà Sankappa): significa una 
giusta attitudine della mente, il motivo fonda­
mentale essendo il desiderio di aiutare tutti c£ 
loro che soffrono. Il vero Buddhista si astiene 
dal male per diminuire la somma di sofferenza 
che grava sul mondo ed il suo pensiero, se è 
retto, è orientato verso il più nobile degli i­
deali: la Liberazione dal Dolore di tutto ciò 
che soffre.

3. Retta Parola (Sammà Vàoà): il vero Buddhista si 
astiene dal dire quanto non sia vero, amorevole 
od utile. Christmas Humphreys dice: "Il silenzio 
dovrebbe essere rispettato a tal punto che ogni 
parola che lo rompe debba, nascendo, rendere il 
mondo migliore” (Buddhism3 Pelican Books, n. A 
223).

4. Retta Azione (Sammà Kazmanta): la diretta conse­
guenza dei tre "passi" precedenti ed il passo 
più importante su questo sentiero, dato che il 
Buddhismo è una Religione di azione, non di cre­
do. La Retta Azione si esprime nella osservanza 
dei Cinque Precetti (Panca Sita), ma questa 0£  
servanza deve essere ispirata a Retta Comprensi£ 
ne e corrispondere ad un Retto Pensiero. I Ci£ 
que Precetti (il numero è più grande per i Mem­
bri dell’Ordine) sono:
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I. Evitare di arrecare offesa o danno agli es*- 
seri viventi.

II. Evitare di prendere ciò che non è dato,
III. Evitare ogni atto sessuale immorale.
IV. Evitare di dire il falso.
V. Evitare cibi o bevande inebrianti od intos­

sicanti .
Si diviene formalmente Buddhisti prendendo l'impegno 

di osservare questi Cinque Precetti. (°)
5. Retti Mezzi di Sussistenza (Sconmà Àjtva): non è 

Buddhista che vive sfruttando esseri senzienti 
od esercitando mestieri incompatibili con la Mo­
rale Buddhista, espressa dai Cinque Precetti.

6. Retto Sforzo (Scarna Vàydma): questo è un requi­
sito vitale, un appello ad uno strenuo esercizio 
delle virtù Buddhiste, una virile attitudine ben 
diversa dalla "apatia" che i pregiudizi occiden­
tali attribuiscono ai Buddhisti. Questo Retto 
Sforzo può non manifestarsi in clamorose impre­
se, più pubblicitarie che efficaci se non taglia 
no il male alla radice, ma è nondimeno intenso, 
ed è l’unico capace di portare al superamento 
del dolore e della miseria. Chi appena abbia mo_s 
so qualche passo su questo sentiero sa quale im­
pegno e quale strenua diligenza sono richiesti 
da una Disciplina che non addita all’Uomo nessun 
salvatore e nessuna speranza al di fuori di lui 
stesso.
Tradizionalmente Sammà Vàyàma è articolato come 
segue:
- Evitare che il male sorga;
- Superare quello che è già sorto;
- Sviluppare virtù non ancora possedute;
- Conservare e rafforzare le buone qualità già 

acquisite.
7 . Retta Consapevolezza (Scorna Sati) : questa è la ba_

(°) Tradizionalmente ci3 avviene nel corso di una semplice cerimonia detta 
"Pansil" (abbreviazione di Panca S t l&).
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se ed il cuore della Disciplina.spirituale del 
Buddhismo. EJ la via alla conoscenza di se stes­
si ed alla Contemplazione della Verità. E ’ defi­
nita dal Buddha "l’unica Via” (ekciyano maggo) 
che conduce alla purezza, alla pace, al NibbSna. 
EV la limpida, chiara, piena consapevolezza di 
quello che noi siamo e di come siamo, che pene­
tra fin nei più profondi livelli della coscien­
za e che non lascia in ombra nessun pensiero, 
nessun motivo sia pure inconscio, nessun deside­
rio, di tutti questi definendo esattamente la rm 
tura. Samm§ Sati rappresenta un alto livello di 
chiarezza mentale ed è lo strumento principale 
della Ascesi Buddhista, basata sulla conoscenza 
e sulla realizzazione personale, non sulla fede 
cieca e sulla altrui esperienza.
(Su questo argomento torneremo più avanti in una 
apposita sezione).

8. Retta Concentrazione (Sammà Samàdhi): questa è 
la unità interiore raggiunta quando tutto l'ess£ 
re umano vive all'unisono col Dhamma, in armonia 
con la Verità.

Le Otto Sezioni del Sentiero vengono raggruppate se­
condo tre soggetti fondamentali: Stia (Disciplina Etica), 
Samadhi (Disciplina mentale) e Panna (Saggezza). Questi 
sono i Tre Fattori essenziali della Disciplina Buddhista; 
Sila è basata sulla suprema qualità buddhica: la Compas­
sione, Karunà, la perfetta unione in spirito con tutto 
ciò che soffre; ed è basata ugualmente sulle altre quali­
tà che con Karuna il Buddhismo esalta al posto dell’ambi­
guo concetto di "amore": Metta, il Desiderio che tutto 
ciò che vive sia felice; Mudità, la lieta partecipazione 
alla gioia altrui; Upekkhà, l'assenza di squilibri emoti­
vi, il dimorare in una calma serena in ogni circostanza. 
Sila comprende: Retta Parola, Retta Azione, e Retti Mezzi 
di Sussistenza.

Samàdhi è una condotta di vita interiore ispirata 
dal desiderio di purezza, essendo la purezza la condizio­
ne essenziale per una limpida visione del Reale, ed inten 
dendo per purezza la completa assenza delle tre "radici
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del male” il desiderio, l’avversione, l’errore, Samàdhi 
comprende Retto Sforzo, Retta Consapevolezza e Retta Con" 
centrazione,

Pannà comprende Retto Pensiero e Retta Comprensione 
e rappresenta il culmine della Ascesi Buddhica; nella sua 
più piena espressione Panna è la Perfetta e Completa Illu 
minazione (o Risveglio) di un Buddha (detto più propria­
mente Sarmàsaxrbuddhat il Perfettamente e Completamente II 
luminato o Risvegliato.

Secondo il Buddhismo vi sono due specie di compren­
sione. La prima è conoscenza raccolta da fonti autorevo­
li, una comprensione intellettuale di un dato soggetto, 
una memoria accumulata di fatti noti. Questa è chiamata 
anubodha (anu = secondo, seguendo,.lungo) cioè assenso od 
accettazione, più che vera conoscenza. La seconda specie 
è conoscenza reale e profonda, è penetrazione (pativedha) 
nella essenza delle cose e conoscenza diretta. Questa pe­
netrazione è possibile quando la mente è libera da ogni 
impurità e pienamente sviluppata mediante la meditazione. 
Questa è la base della Retta Comprensione.

"Da questa breve descrizione del Sentiero possiamo 
vedere che esso è un modo di vita che può essere seguito, 
praticato e sviluppato da ogni individuo. E1 una auto-di­
sciplina che involve corpo, parola e mente, periezionamen 
te e purificazione di sé. Non ha nulla a che fare con crê  
di, preghiere, adorazioni e cerimonie. In questo senso 
non ha nulla di quanto popolarmente può essere chiamato 
’religione*. E* un Sentiero che conduce alla realizzazio­
ne della Realtà Ultima,alla completa libertà, felicità e 
pace attraverso la perfezione morale, spirituale ed intei 
lettuale". ’
(Ven. Dr Walpola Rahula, op cit).

"Astenersi da ogni male,
Esercitarsi nel bene,
Purificare la propria mente,
Questo è l’Insegnamento dei Buddha."

(Dhammapada, 183)



Cenni sul Buddhismo 23

"Una mente che non vacilla al contatto del mondo, 
libera da tristezza, limpida, calma, 
questa è la più grande benedizione."

(Sutta Nipfita, 267]

KARMA E REINCARNAZIONE.

Una Religione adulta come il Buddhismo ha superato 
l'infantile idea che l'Uomo dipenda, per la propria vita 
e per la propria salvezza, dalla "bontà" di un Padre alla 
cui volontà sia dovuto tutto quello che l'uomo può incon­
trare sul proprio cammino. In questa visione del mondo 
troviamo talvolta un altro potere esterno cui viene attri^ 
buito tutto il male. Un tal modo di vedere è un residuo 
di un primitivo animismo che vedeva una volontà od una 
presenza soprannaturale in ogni fenomeno della natura, vo_ 
lontà o presenza che si cercava, secondo i casi, di propi_ 
ziare.o di placare con riti, cerimonie o sacrifici.Col 
progresso umano il dominio del soprannaturale si è ri­
stretto e molte potenze sono state detronizzate per lascjl 
are il posto al monarca.legittimo, un fattore naturale, 
non antropomorfo e non esterno all'Universo: la Legge.Tut^ 
to quello che esiste è l'espressione di una legge ed . il 
"soprannaturale" è una pura illusione. Beninteso il Budd­
hismo non limita il "naturale".a quanto può essere perce­
pito dai sensi dell'uomo comune allo stato di veglia, ma 
anche quello che è, comunemente, il "soprasensibile", è 
compreso nel dominio della Legge e dell'Ordine naturale 
(Dharma).

Così, come un teista non trova difficoltà ad ammette­
re un Creatore increato,il Buddhista non trova difficoltà 
ad ammettere una Realtà (Dharma) increata che comprende 
tutto ciò che è, che è Legge (Dharma) a sé stessa. L'Uomo 
è compreso in questa Legge ed egli può conoscerla ed usajr 
la; qui sta la principale differenza dalla posizione tei­
sta e quindi si comprende come ad esempio la salvezza del̂  
l'Uomo non dipenda dal suo uniformarsi agli arbitrari(nel 
senso che avrebbero potuto essere diversi)comandamenti di 
una volontà esterna a lui, ma dal suo saggio adeguarsi ad
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una Legge che è immanente in Lui . In accordo con la Legge 
l'Uomo è onnipotente; non c'è dio nè demone che possa op- 
porglisi e privarlo del risultato delle,sue buone.azioni; 
d'altra parte nessuno, per quanto potente, potrebbe mai U  
berarlo dalle conseguenze delle sue azioni malvage.

Quell'aspetto della Legge Unica che aggiusta l'effet­
to alla causa sul piano morale,la "Legge di Retribuzione", 
è chiamato nel Buddhismo la Legge del Karma (sanscr.) o 
Karma (Pali) . (°) Ne abbiamo già studiato il modo di opê  
rare quando abbiamo veduto i Dodici Nidina della Coprodu­
zione condizionata; qui ci resta solo da aggiungere qual­
che commento, soprattutto in relazione al processo che por 
ta l'uomo a vivere alternativamente in uno stato senza for 
ma (arupa) e con la forma (rupa), cioè l'alternarsi della 
"morte" e della "vita".

Questo non è che uno dei tanti fenomeni ritmici che 
osserviamo in Natura; sistole e diastole, sonno e veglia , 
notte e giorno. Per il Buddhista la Rinascita è una ovvia 
verità: egli infatti è convinto di vivere in un Universo 
retto dalla Legge e non saprebbe spiegarsi altrimenti la 
somma di felicità o di dolore che egli osserva negli esse 
ri umani, spesso in contrasto con i loro apparenti meriti 
attuali. Egli non può concepire la volontà di un Dio "buo­
no" dietro la morte per fame di un bambino, nè supporre 
"imperscrutabili disegni della Provvidenza" d i e.tro la 
nascita di un idiota. Nè egli d'altra parte pud escludere 
il mondo morale dal dominio della Legge e quindi r.on può 
spiegarsi come dovuti a cause puramente materiali(co 
me l'eredità biologica, o la "sfortuna" di essere nato in 
certe determinate circostanze) i vari e complessi destini 
degli esseri senzienti. E' dunque il Karma generato in pre 
cedenti esistenze l'unica spiegazione ragionevole per le 
cpndizioni della esistenza attuale, e il Buddhista non im­
puta ad altri che a se stesso il bene ed il male che in­
contra nel corso della propria vita,

E' anche chiaro che qui non è questione alcuna di 
"premio" o di "punizione", dato che non vi è nè giudice' (*)
(*) Karma (letteralmente "Azione") è anche un nome della Legge Una, che è, 

per così dire, l'aspetto attivo della Realtà una (Dharma).
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né accusato; la vita è una vasta arena .dove infinite si— 
tuazioni sono possibili, ma nessuna di esse pud dipendere 
da cause esterne a noi o non corrispondere esattamente ad 
una nostra scelta; se entriamo in un prato fiorito non è 
un "premio" il fatto di trovarvi dei fiori, e se mettiamo 
una mano nel fuoco non è una "punizione" l’ustione che ne 
risulta.

Perchè non ricordiamo le vite passate? Intanto que­
sto non è sempre vero: il Buddha ad esempio ricordava le 
vite passate (°) e questo è uno dei poteri dell’Arhan, cô  
lui che è sulla soglia del Nirvana.

Poi,la comune memoria è legata al cervello e questo 
si dissolve dopo la morte; anche ora, che cosa ricordiamo 
della nostra infanzia? Il fatto che la memoria delle vite 
passate sia possibile dimostra comunque che vi sono stra­
ti più profondi di VinfUfyia (la Coscienza) che sopravvivo­
no alla distruzione degli Aggregati che segue la morte; 
questi strati sono normalmente inconsci, ma possono in 
certe determinate circostanze essere portati entro il cam 
po della coscienza di veglia.

Se teniamo presente inoltre che il legame fra una vî  
ta e la successiva è rappresentato dal Karma e se ricor­
diamo quanto fu detto al cap.Il sul Khandha SankhSra (le 
"Componenti karmiche" è chiaro che quegli strati più 
profondi di Vinflana, cui . alludevamo prima, sopravvivono 
unitamente alla risultante di tutti i Sankhara, riaultan’” 
te che riassume in se tutto il karma dell’individuo.

Il nuovo individuo è detto dal Buddha essere "na ca 
so na ca aùno: nè lo stesso, nè un altro; non è lo stesso 
a causa dell'inesorabile cambiamento, del flusso incessan 
te che è l'essere (anicca)i non è un altro perchè quella 
corrente karmica che costituisce un dato individuo.è una 
corrente individuale. E' questa corrente individuale che, 
ridotta dalla morte alla sua espressione più astratta, dà

(°) In Oriente vi è una solida tradizione di c j s ì di ricordo di vite passa 
te da parte di numerose persone.
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una individualità condizionale ad Alaya (°); è Àlaya che, 
impregnandosi dell'aroma, per così dire, della personali­
tà che non è più, lega l’uno all’altro gli anelli.di una 
catena di.vite: è Alaya che, alla fine, riconoscerà se 
stessa come Buddha.

L ’ansia, che tutte le Scuole Buddhiste dimostrano, 
di sottolineare che la Vita è una ed indivisa ha condotto 
la Scuola Theravada ad una troppo radicale interpretazio­
ne del concetto di anatta (non se) e quindi alla negazio­
ne di una qualsiasi sopravvivenza dopo la morte, nel ti­
more di.suffragare la teoria di una "anima" distinta ed 
eternamente separata.L'unica cosa che "sopravvive", seCon 
do questa Scuola, è Karma. Ma, per quanto possa apparire 
strano a prima vista, tale Dottrina differisce solo s.upei: 
ficialmente da quella della Scuola Mahayana, che insegna 
la sopravvivenza di un complesso individuale (anch'esso 
però caratterizzato da anicca, impermanenza), come abbia­
mo già suggerito più sopra introducendo nuovamente il 
concetto di Àlaya. Non possiamo discutere ora questo pun­
to; possiamo solo suggerire quanto segue: se tutto è anat_ 
ta, insostanziale, se non vi è alcuna sostanza sottostan­
te ai fenomeni che osserviamo, tutto si riduce ad un com­
plesso o ad una successione di azioni- cui non corrisponde 
alcun "agente"; ora "azione" è,letteralmente, KARMA. Per 
chi voglia riflettere, la nostra dimostrazione è pratica­
mente completa.

Ma non si dimentichi che, qualunque sia la Scuola di 
loro scelta, tutti i Buddhisti sono d'accordo su questi 
punti: (1) le successive esistenze, collegate e regolate 
da karma, formano una catena che finisce nel Nirvana; (2) 
ogni essere umano progredisce verso il Nirvana lungo una 
di tali catene; (3) da una vita all’altra l'individuo non 
è "nè lo stesso nè un altro", come il vecchio non è nè lo 
stesso nè un altro rispetto al fanciullo che era, come un 
fiume nello "stesso" punto del suo corso è in realtà sem­
pre diverso per l'incessante scorrere dell'acqua; (4) che 
la Vita è una ed indivisa, in uno stato di perenne tra­
sformazione , come un fiume impetuoso che non ristagna
(°) La Monade, Atmà-Ruddhi, nella terminologia teosofica. Rivedere quanto 

detto al cap. Il, su ÀlayavijnSna
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mai.
Una immagine che viene talvolta usata a questo pro­

posito è quella.di una candela che ne accende un’altra. 
La luce.della seconda candela è la stessa della prima? 
"Accendete una candela da un'altra, e la luce è la medesi_ 
ma, benché diversa, la medesima in essenza benché, forse, 
appaia brillare più intensamente di prima... Forse la ce­
ra che compone la seconda candela è più pura, il lucigno­
lo di materiale più fine, ed il tutto creato da uno stam­
po migliore. In questa misura la seconda è diversa dalla 
prima,tuttavia la Luce o la Vita è la stessa ed una sola, 
e risplende più intensamente nel secondo caso perchè più 
puri sono gli skandha della sua forma" (Christmas Humphr£ 
ys, Buddhìsm, Pelican Books, A 228),

Dal punto di vista Buddhista la dissoluzione finale 
degli Skandha non è che una drammatica amplificazione di 
quello che accade ad ogni istante della nostra vita: in 
ogni momento noi moriamo e rinasciamo; nel giro di pochi 
anni tutta la materia del nostro corpo è completamente 
rinnovata; noi non siamo mai lo stesso "io" in due istan­
ti successivi ed è solo la continuità di questa corrente 
che fa sorgere l’idea di un "io" che si perpetua identico 
a se stesso attraverso il mutamento degli Skandha.

Vi è un aspetto del Karma che dobbiamo vedere a que­
sto punto e che è considerato in modo particolare dalla 
Scuola Mahayana.

Se la Vita è una e se solo in un senso convenzionale 
possiamo parlare di "mio" e di "tuo", etc. non devono es­
sere assolutamente invalicabili neppure le barriere che 
il karma stabilisce fra i vari destini individuali.

E' beninteso assiomatico che le conseguenze di una 
azione debbano ripercuotersi su chi cosmise l’azione, e 
solo su di lui: nessuno può subire le conseguenze di azi£ 
ni, buone o cattive, commesse da un altro.

Ma dove comincia e dove finisce la responsabilità di 
un individuo? Quanta parte hanno avuto nello spingerlo.a 
quella azione la sua famiglia e la società in cui vive?
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E* chiaro , che il concetto di. karma individuale va integri! 
to di quello di Karma collettivo o distributivo : esiste 
cioè un karma di famiglia, di gruppo, di nazione, di raz­
za, così come esiste un karma della intera Umanità. Molto 
di quello che soffriamo dipende da Karma del gruppo di 
cui facciamo parte ed alla cui vita contribuiamo..Il solo 
fatto della esistenza di unità collettive, dotate di una 
propria individualità, è una prova della esistenza di un 
Karma collettivo.

Questo porta ad una conseguenza.di grande significa­
to mistico; la possibilità che alcune anime eroiche possji 
no col loro sacrificio alleviare le pene di una intera 
collettività umana (°), Chi si innalza spiritualmente al 
di sopra del gruppo cui appartiene diviene un fulcro per 
la leva del karma collettivo, ed a giusto titolo può es­
ser chiamato un Salvatore dell’Umanità, benché naturalmen 
te il Karma puramente individuale sia inviolabile. Nel 
Mahayana questo stato è esplicitamente posto come un Idea 
le di fronte al discepolo.

Accade inoltre che nessuno può rendere migliore o 
peggiore se stesso senza rendere migliore o peggiore l'u­
manità, di cui ogni individuo è parte integrante. Gli ef­
fetti, una volta che le cause sono state generate, non 
possono essere arrestati, ma una umanità migliore li sop­
porterà con minor sofferenza e con maggior saggezza. Al­
leviare le sofferenze degli uomini e degli animali è un 
preciso dovere per il Buddhista; ma un Buddhista che com­
prenda profondamente la natura e l’origine del dolore sa 
che molto più efficace è lavorare al progresso della raz­
za umana, insegnare agli uomini ad evitare le cause del­
la sofferenza; egli personalmente sceglierà poi un modo 
di vita inoffensivo e si dedicherà allo sviluppo in lui 
delle qualità Buddhiche, cui egli aspirerà non per se, 
ma perchè la vita dell'Umanità sia più pura e più ricca. 
Per sè egli non può desiderare nulla, perchè ciò che ar­
richisce il "sè" è morte e delusione; ma se l’appello a 
vivere una vita più nobile gli viene dalla percezione

(") Sono questi i Bodhisattoa, i "Figli del Buddha", nel riahSySna.
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delta sofferenza della vita che è intorno a lui, allora 
egli è sulla Via.

I QUATTRO SENTIERI.

"Negli ultimi stadi del Sentiero il neofita raggiun­
ge una importante crisi nel suo sviluppo spirituale. Fine) 
ra egli ha percorso un sentiero di comprensione e morali­
tà elementari. Ma giunge tuttavia un tempo in cui, senza 
abbandonare necessariamente la vita di famiglia, egli de­
dica se stesso irrevocabilmente alla vita dello Spirito. 
Da allora.in poi il suo progresso è segnato da quattro 
Stadi, che rappresentano una progressiva espansione della 
sua coscienza." (Christmas Humphreys, op. cit.)

Questi Quattro Stadi o "Sentieri" sono :
I. Sotàparma : "Colui che è entrato nella corren­

te" per giungere "all'altra riva".
II. SakadàgSmi : "Colui che ritornerà Ca rinasce­

re) sono una volta".
III. Anàgdmi : "Colui che non tornerà”, cioè che 

non è più forzato a rinascere per 
obblighi karmici.

IV. Aràhà: "Il Degno, il Santo”, che è giunto 
alla Meta. (°)

Questi quattro Stadi sono caratterizzati da certe
precise realizzazioni; vi.sono cioè dieci vincoli o "cep­
pi" da cui il Discepolo deve liberarsi.

I Dieci ceppi sono :
1. Sàkkàyaditthi: L'illusione della realtà di un

"sé” separato.
2. Vicìkicchà : Il dubbio o lo scetticismo rigua£

do alle Verità fondamentali. (*)

(*) I nomi sanscriti dei Quattro Sentieri sono; Srotapanna, Sakridàgamin, 
Anàgamin, Aihan (Arhat).
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3. S$lgbfcatapar&ngsa La credenza, nella efficacia
dei riti e delle cerimonie.

4. KSmaràga La sensualità.
5. Patigha L’avversione, ogni forma di osti" 

lità.
6. Riïpavâga Desiderio di vita (separata) 

mondo della "Pura Forma".
nel

7. Arûparâga Desiderio di vita (separata) 
mondo "privo di forma". »

nel

8. Mana L ’orgoglio (spirituale).
9. Uddhaooa Il senso della propria "persona­

le" rettitudine (in confronto 
agli "altri").

10. Avió3à L ’ignoranza, l’illusione.
Il Sotàpanna.deve.avere lasciato dietro di.se i pri 

mi tre ceppi; deve essersi liberato dal senso della sepa 
razione, non deve più sentire gli altri come esseri div£ 
rsi o distinti da lui; deve aver compreso che la sua "in 
dividualità seoarata" è solo un frammento non isolato de_ 
Ila Vita Una. 11 "Dubbionsignifica incertezza relativa 
mente alla meta verso cui il discepolo si muove; questo 
è il secondo vincolo da cui il Sotapanna deve liberarsi. 
Il terzo è l’attaccamento alle regole formali e la ere - 
denza nella efficacia dei riti e delle cerimonie; questa 
è una delle illusioni più profondamente radicate nell’uo 
mo, ma il discepolo del Buddha ne deve essere libero. I.e 
cerimonie sono per i fedeli una specie di. stupefacente 
mentale; tendono a diventare una abitudine ed una neeejs 
sita, sostituendo lo sforzo interiore; per l’officiante 
sono un mezzo per tenere unito il suo gregge e per con­
servare potere su di esso,.dato che una particolare "in 
vestitura” è necessaria perchè il "rito" abbia gli "ef­
fetti" promessi. Vi sono alcuni che in teoria riconoscono 
il valore non essenziale dei rivi, ma che in pratica non 
sanno distaccarsene e continuano a praticarli ed a con­
vincere gli altri a seguirli. Così la congregazione di­
viene uno strumento delle sottili ambizioni dell' offi-
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dante, il quale, pur dichiarandosi.di.servire scopi al­
truistici, in pratica non rinunzierebbe mai ad imporre i 
propri servigi. Questo è un esempio del funzionamento di 
Taiiooa Samuppàdax l’Ignoranza è il primo anello; da que 
sti giungiamo a Vedanà,la gradevole sensazione suscitata 
da una cerimonia, poi a Tanhà, il desiderio di ripetere 
l'esperienza, da cui Upadana, l’attaccamento, lo stabi­
lirsi di una necessità, di una abitudine; ne deriva una 
certa situazione esistenziale che conduce all'inizio di 
un ciclo di esperienze (JSti), al loro esaurimento ed 
alla loro conclusione, dopo di che il fardello di Avijja 
sarà più leggero o più pesante, secondo i casi. (°)

Il Buddhismo è viv*unente enfatico su questo punto e 
incita costantemente i seguaci del Vero a non dipendere 
mai da poteri esterni. Prima di morire il Buddha rivolse 
ad Ananda,il Discepolo che gli era più vicino col cuore, 
queste famose parole:

"Siate isole a voi stessi, Ànanda! Siate rifugio a voi 
stessi; non prendete per voi un altro rifugio. Consi­
derate la Verità come un’isola, la Verità come un ri­
fugio. Non cercate un rifugio in nulla salvo voi 
stessi...
E quanti, ànanda, ora o dopo che io sarò morto, saran^ 
no un’isola a se stessi, un rifugio a se stessi, non 
prendendo per se stessi alcun altro rifugio, ma guar­
dando alla Verità come ad un’isola, alla Verità cernie 
ad un rifugio, non cercando rifugio in nulla salvo 
che in se stessi, sono questi, Ànanda, che fra i miei

(*) Come abbiamo mostrato in questo esempio, i 12 Nidana sono in realtà dei 
fattori astratti, suscettibili di assumere vari significati in situazio 

; ni diverse. Cosi abbiamo interpretato qui «Triti come "l'inizio di un ci­
clo di esperienze" invece che come "nascita" Del senso usuale. Il let­
tore può utilmente esercitarsi ad interpretare in questo contesto gli 
anelli che non abbiamo esplicitamente esaminato.
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discepoli raggiungeranno l’altra rivai Ma essi debbo­
no compiere loro stessi lo sforzo necessario". (°)

Il pensiero è un potere creatore, e molte immagini 
latenti nei SankhSrà acquistano vita propria quando i p£ 
teri dell'anima cominciano a svegliarsi. Fissando.lo 
sguardo solo all'interno,solo sulla Verità,si procede sî  
curi da molti pericoli.

Superati questi primi tre ostacoli il Discepolo è en 
trato nella corrente; superato il quarto, e parzialmente 
anche il quinto, procede sul "secondo sentiero"’, quello 
del SakadagSmi, divenendo AnagQmi col liberarsi completa 
mente di Patigha.

Su.questi due ceppi non vi è molto da dire; il disc£ 
polo deve essere assolutamente libero dalla sensualità e 
da ogni forma di ostilità, come deve essere naturale per 
chi sente ormai la Vita come una.

Sul Sentiero àel\'Arhan vengono superati gli ultimi 
cinque ostacoli .Al nostro livello è difficile e jaresuntuc 
so cercare di avere o di dare un'idea esatta di essi. Aj> 
prossimativamente si può dire quanto segue: Ruparàga e 
Aruparàga sono due ostacoli al distacco del Santo dalle 
esperienze connesse con l'esistenza in una qualche forma 
di vita.

Superato il desiderio di vivere in una forma materia 
le e superato il mondo o la sfera del desiderio (kamalo- 
ka),il discepolo sulla via della Santità potrebbe essere 
attratto da condizioni di esistenza (bhava, 10° nidana) 
in piani superiori di vita, cèrto più sottili, ma sempre 
condizionati. ,

La tradizione Buddbista ne menziona.due : Rupaloka ed 
Arupaloka, il Mondo della Pura Forma ed il Mondo della 
Non-Forma, al di là dei quali si estende l'oceano senza 
rive del Nirvana.

Il completo distacco del Santo lo deve condurre an­
che al di là di questi mondi spirituali, perchè non è di (*)

(*) T C Humphreys: The Wisdom o f  Buddhism, n. 56
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grande vantaggio la sostituzione di una illusione spiri­
tuale ad una illusione materiale.

’’L ’ottavo dei ceppi, l’Orgoglio Spirituale - dice 
Cbristmas Humphreys nel suo Buddhism spiega una vasta 
percentuale della.follia.umana. Perfetto è l’uomo che al­
la fine lo esclude fin nelle sue forme più sottili".

Il senso della propria virtù è.un'altra sottile ten­
tazione. Qui non possiamo fare di meglio che ricordare al_ 
cuni ben noti detti: "Non immaginare di poterti distingue 
re dai malvagi o dagli stolti. Essi sono te stesso, ben­
ché in minor grado del tuo amico o del tuo Maestro. Ma se 
tu lasci che l'idea di separazione da ogni malvagia cosa 
o persona cresca in te, ciò facendo crei Karma che ti le­
gherà a quella cosa o persona fino a che l'anima tua ric<i 
nosca che non può esserne isolata. Ricordati che il peccji 
to e l'onta del mondo sono il tuo peccato e la tua onta, 
perchè tu sei parte del mondo. Il tuo Karma è inestrica­
bilmente intessuto col grande Karma. ... L'uomo che si 
stima giusto prepara, a se stesso un letto di fango. 
Astienti perchè l’astenersi è giusto, non perchè tu ti 
serbi puro. O "

Avijja è naturalmente l’ultimo vincolo da spezzare: 
dispersa ogni illusione l’Arhan è in Nirvana.

LA RELIGIONE DELL’AMORE

Benché la parola "amore" debba essere presa con cau­
tela, data la sua estrema ambiguità, è tuttavia indubbio 
che il Messaggio del Buddha non solo risplende della luce 
della più alta Saggezza, ma è anche riscaldato dalla Fiam 
ma del più puro Amore. E* questa una Fiamma limpida, che 
arde senza fumo; è la Fiamma di un Amore intenso ma sere­
no, nel quale l'oblio di sè e la perfetta consapevolezza 
si uniscono alla più completa libertà interiore per dar 
vita ad un immacolato loto con quattro petali: le Quattro 
Divine Dimore (Brahmavihàrà).

(*) La Luce sul Sentiero, I, 5, Nota.
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Chi ama.perfettamente.sente come proprie le sofferen 
ze altrui, desidera ardentemente .l’altrui felicità, partje 
cipa con sincerità e simpatia alla gioia altrui e resta 
padrone di se e del proprio amore, perchè non vi è amore 
senza libertà interiore: l’amore è un dono libero e spon­
taneo e come tale richiede la completa integrità dell'in­
dividuo. (°)

Queste quattro condizioni del perfetto amore sono a£ 
punto le Quattro Divine Dimore:

1. Karunà : la Compassione; *
2. Mettà : l’amorevole interesse per gli altri;
3. Mudità : la Simpatia gioiosa;
4. Upekkhà : la condizione di Libertà interiore;
Di queste quattro formg, dell'amore la prima è la più 

specificatamente buddhista; se tutto è dolore (la Nobile 
Verità) la Compassione, il sentire come proprio il dolore 
altrui, è la prima risposta del Buddhista e la nota fond£ 
mentale dei suoi rapporti con gli altri. Il Buddha stesso 
è Kammà~PraffiQ., Compassione-Saggezza. L'acquisto e lo 
sviluppo di queste qualità segue lo sviluppo spirituale 
del Buddhista e nella sua pratica meditativa egli irradia 
benedizioni sul mondo secondo la formula seguente (Dtgha 
Nikàya, XXXIII3 4) :

"Si irradiano persieri di... (Amore, Compassione, Gio­
ia, Libertà interiore)... prima in una direzione, poi 
in una seconda, poi in una terza, poi in una quarta, 
poi in alto, in basso, tutto intorno. Identificando

(®) Uno dei maggiori studiosi contemporanei di Psicologia, Erich Fromm, 
riafferma tale concetto in una delle sue Opere più significative, l  Mr 
te d i Aitare. Egli dice: "L’amore maturo è unione a condizione d i pre~ 
servare la propria integrità., la propria individualità. L'amore è un 
potere a ttiv o  d e ll  'uomo, un potere che annulla le pareti che .lo sepa­
rano dai suoi simili, che gli fa superare il senso di isolamento e di 
separazione e tuttavia gli permette di conservare la propria integri­
tà".
Si possono utilmente consultare: P sicoa n a lisi e Buddhismo Zen a cura 
di Suzuki, Fromm e De Martino; P sicoa n a lisi e R eligione di E Fromm.
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se stessi con tutto, si pervade .l’intero universo con 
pensieri di... con un cuore grande, vasto, profondo, 
illimitata, purificato da ogni malevolenza".
Questa pratica è regolarmente ripetuta per ognuno 

dei BrahmaviharS. L ’uomo capace di irradiare veramente 
sul mondo la pienezza dell'animo.suo non è più solo: tut­
ti gli esseri sono parte di lui ed il Signore stesso pren 
de dimora nel suo cuore. Superati i limiti della persona­
lità lo spirito umano si identifica con l'eterno Princi­
pio buddhico ;

"Fuggi l'ignoranza e fuggi del pari l’illusione. Dist£ 
gli il tuo sguardo dalle illusioni del mondoj diffida 
dei tuoi sensi, chè son bugiardi. Ma dentro il tuo 
corpo, tabernacolo delle tue sensazioni, cerca nello 
Impersonale 1' "uomo eterno" e, trovatolo, guarda al­
l’interno: tu sei Buddha”. (La Voce del Silenzio)
Ed in verità il Buddha è presente in colui che fa 

suo l'immortale comandamento :
"Tenda la tua anima l’orecchio ad ogni grido di dolo­
re, come il loto apre il suo cuore per bere il sole 
mattutino.
Il sole ardente non asciughi una solo lagrima di do­
lore prima, che tu stesso l’abbia tersa dall’occhio 
del sofferente.
Ma ogni rovente lagrima umana cada sul tuo cuore e vi 
resti, nè tergerla mai, finché, non sia rimosso il do­
lore che la produsse". CLa Vooe del Silenzio)
Il senso di amore che deve ispirare il discepolo 

buddhista è paragonato dal Buddha a quello di una madre 
per il suo unico figlio, in un brano famoso del Mettà Sut_ 
ta (Il Sutta dell'Amore).

"Nessuno umili.un altro, nessuno, in qualunque circo­
stanza, disprezzi.un altro? nessuno, per collera o ri 
sentimento, desideri il male di un altro.
Come una madre difenderebbe con la vita il suo pro­
prio figlio, il suo unico figlio, così sviluppi egli 
un animo illimitato verso tutti gli esseri viventi.
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Coltivi amore ed un animo illimitatamente benigno per 
tutto il mondo: in alto, in basso ed in ogni altra di_ 
razione senza impedimento alcuno, amichevolmente e 
con animo pacifico".

(Sutta Nipàta, 148-150)

Su questo argomento si potrebbero riempire pagine e 
pagine, ma queste poche gemme saranno sufficienti a dimo­
strare come il Buddhismo, in ognuna delle sue Scuole, sia 
tutt'altro che una Religione "fredda".

Quanto può aver contribuito a questa impressione, d£ 
cisamente errata, la serena compostezza, la consapevole 
padronanza di se, l'avversione per ogni eccesso emotivo, 
l'umiltà e la modestia, così frequenti fra i discepoli 
del Buddha e così rare in questo fragoroso Occidente?

*

* *

APPENDICE

METTA SUTTA
(Khnddakapatha, IX; Sutta Nipata, 143-1523

Metta (sanse. MaiturC) è una delle Quattfo Divine Dimo-■ 
ve, od i quattro sublimi stati della mente nei quali 
il Buddhismo riassume il proprio concetto di "amore”. 
Essi sono : CD Karunà, la Compassione, il sentire co­
me propria la sofferenza altrui: C23 Metta, la Benevo­
lenza, cioè il desiderare la felicità altrui; (3) Mu­
diti, la Gioiosa Simpatia, il sentire come propria la 
gioia altrui; (41 Upekkhà, l'Equanimità, il perfetto 
equilibrio emotivo di chi è libero dalla illusione del 
"sé". Metta è qui tradotto con "amore".

1. Ecco ciò che deve fare colui che si è posto sul retto 
sentiero ed è capace di realizzare il bene: sia dili­
gente, onesto, integro, cortese nel parlare, benigno, 
privo di arroganza,

2. contento, frugale, sereno, di pochi bisogni, calmo nei 
sensi, prudente, riservato, non bramoso.
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3. Non commetta alcuna bassa azione che gli meriti il bi£ 
simo dei saggi. (E così egli pensi): "Siano felici tot 
ti gli esseri« vivano essi in pace ed abbiano animo 
lieto!

4. Quali che siano gli esseri viventi, nessuno escluso: 
mobili od immobili, lunghi, grandi , medi o corti, esi­
gui o corpulenti,

5. visibili od invisibili, vicini o lontani, già nati o 
da nascere, siano tutti gli esseri di animo lieto!

6. Nessuno umili un altro; nessuno, in qualunque circo­
stanza, disprezzi un altro; nessuno, per collera o ri­
sentimento, desideri il male di un altro.

7. Come una madre difenderebbe con la vita il suo proprio 
figlio, il suo unico figlio, così sviluppi egli un anî  
mo illimitato verso tutti gli esseri viventi.

8. Coltivi amore ed un animo illimitatamente benigno per 
tutto il mondo: in alto, in basso ed in ogni altra di­
rezione senza impedimento alcuno, amichevolmente e con 
animo pacifico.

9. Che stia fermo o che cammini, che sieda o che giaccia, 
sia libero da indolenza e fissi la mente sulla consa­
pevolezza; tale condizione - come è detto - è divina.

10. Non abbracciando alcuna opinione (settaria), osservan­
do un retto comportamento, dotato di retta visione, li 
bero dalle brame del sensi, certamente non entrerà di 
nuovo in un grembo materno.

* * *

MANGALASUTTA
(Khuddakapatha; Sutta Nipata, 259-269)
259. L’evitare la compagnia degli stolti, il frequentare 

i sapienti, la devozione resa a coloro che la meri­
tano, questa è la più grande benedizione.

260. Il vivere in luogo adatto, l’aver compiuto buone a­
zioni in una vita precedente, l’aspirare alla 
perfezione, questa è la più grande benedizione.



261. Profonda conoscenza, diligenza, disciplina perfet- 
tanente acquisita , retto linguaggio, questa è la 
più grande benedizione.

262. L'aver cura della madre e del padre, il proteggere 
la moglie ed i figli, l'avere oneste occupazioni, 
questa è la più grande benedizione.

263. La beneficienza, il retto vivere, l’aver cura del
prossimo, il compiere azioni irreprensibili, questa 
è la più grande benedizione. ,

264. Distaccarsi ed astenersi dal male, astenersi da be­
vande inebrianti, vigilare sugli stati della mente, 
quésta è la più grande benedizione.

265. Rispetto, umiltà, contentezza e gratitudine» l’a­
scoltare a tempo debito l'Insegnamento, questa è la 
più grande benedizione.

266. Tolleranza, cortesia, la compagnia degli asceti, il 
conversare a tempo debito sull’Insegnamento, questa 
è la più grande benedizione.

267. Austerità, purezza, comprensione delle Nobili Veri­
tà, realizzazione del Nibbana, questa è la più graji 
de benedizione.

268. Una mente che non vacilla al contatto del mondo, li 
bera da tristezza, limpida, calma, questa è la più 
grande benedizione.

269. Coloro che seguono questi principi sono invitti in 
ogni circostanza e sicuri in ogni dove. E questa è 
per loro la più, grande benedizione.

* * *
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PANSIL 
(Il Saluto)

Namo tassa Bhagavato Arahato Onore a Lui, al Sublime, 
Sammasambuddhassa. al Santo, al Perfetto per
(Tre volte) fettamente Svegliato!
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Tisaranam
Buddham saranam gacchami

Dhammam saranam gacchami

Sangham saranam gacchSmi

Dutiyam pi 

Dutiyam pi 

Dutiyam pi

Buddham saranam
gacchamx

Dhammam saranam
gacchami

Sangham saranam• , « . » •gacchamx
Tatiyam pi 

Tatiyam pi 

Tatiyam pi

Buddham saranam * , » . » 0 gacchamx
Dhammam saranam • , « . • • gacchamx
Sangham saranam 

gacchamx

Io vado al Buddha quale 
Rifugio;
Io vado alla Verità quale 
Rifugio;
Io vado alla Fratellanza 
quale Rifugio.

Per la seconda volta...

Per la terza volta...

P ANCA SILA
Panatipatà veramanx sikkhapadam samadiyami 
Adinnadana veramanx sikkhapadam samad iyami 
Kamesu micchacara veramanx sikkhapadam samadiyami 
Musavada veramanx sikkhapadam samadiyami 
Sura-meraya'-maj ja-pamadatthana veramanx sikkhSpadam sama- 
diyami *

(1) - Io mi impegno ad esercitarmi ad evitare di arrecare
danno agli altri esseri viventi. .

(2) - Io mi impegno ad e s e r c i t a m i  ad evitare di prendere
quanto non mi viene dato.

(3) - Io mi impegno ad e s e r c i t a m i  ad evitare atti sessua^
li immorali.

(4) - Io mi impegno ad e s e r c i t a m i  ad evitare di dire il
falso.
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(5) - Io mi impegno ad esercitarmi ad evitare liquori che 
generano torpore.

"Il significato completo di questi "precetti" sareb­
be; " Io mi impegno ad esercitarmi nella rinuncia all'at­
taccamento a "

Il senso esatto è importante per lo studente occiden 
tale che deve comprendere chiaramente: (a) che non si 
tratta di voti pronunciati davanti a Dio o qualsiasi al­
tro Essere, ma di un solenne impegno di fronte a se stes­
si; (b) che non si tratta neppure di un impegno'a non com 
mettere mai falli in questione, m a  di un voto, preso in 
silenzio o ad alta voce, di esercitarsi a diminuire il 
proprio attaccamento all'errore menzionato. Il Buddhismo 
è sempre una ragionevole Via Mediana, e tutto quello cui 
l'uomo può utilmente impegnarsi è di allontanare se stes­
so con diligenza dalle vie dell'oscurità (desiderio egoi­
stico) e di porre se stesso sulla Via della Luce".

(Christmas Humphreys, Buddhism,p.241)
PACE A TUTTI GLI ESSERI
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ISIDE SVELATA (Edizione in lingua inglese): Una Chia­
ve-Maestra ai Misteri della Scienza Antica e Moderna, 
e della Teologia .

■ di H P BLAVATSKJ
Voi. I -  SCIENZA', Voi. II -  TEOLOGIA 
Questo approfondito studio di religione e scienza, 
fu la prima presentazione della Teosofia al mondo 
moderno, da.parte di Mme Blaoatsky. .Il libro è una 
riproduzione fotografica dell’ Edizione Originale, 
del 7,877, composto di due volumi rilegati in uno, 
completo di indice generale e indice analitico.

■ Lit. 6.500
LA DOTTRINA SEGRETA (Edizione in lingua inglese): Sin 
tasi della Scienza, della Religione, della Filosofia?

di B  P  BLAVATSKT
Voi. I -  COSMOGENESI', Voi. II -  ANTRÒPOGENESI 

. Uno sviluppo sistematico degli insegnamenti teoso­
fici sulla Cosmogenesi, l ’Antropogenesi, il Simbo* 
Usino, le Religioni Comparate, con ampi confronti 
fra l ’antica saggezza e le concezioni scientifiche 
t*n due volimi rilegati in uno completi di Indice e 
di un Indice alla D S per gli studiosi, in un volu 
me a parte, rilegato.

Lit. 11.500
LA CHIAVE DELLA TEOSOFIA: Una esposizione in forma di 
Domande e Risposte, dell'Etica,della Scienza, della 
Filosofia della Teosofia

di E P BLAVATSKT 
Lit. 2.500

L'OCEANO DELLA TEOSOFIA di W  Q JUDCE
Una vasta opera sulla Filosofia Teosofica, scritta 
da un confondatore del Movimento Teosofico.

Lit. 2.000

Oltre alle sopra citate opere, la LIBRERIA EDITRICE TE 
0S0FICA, Via G. Giusti 5, 10121 Torino, ccp 2/11 207 - 
dispone di molte altre pubblicazioni e riviste di Teo­
sofia, in lingua inglese, francese e italiano. Il Cata 
logo delle disponibilità sarà inviato a richiesta.
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Gli scopi ed il programma di questa Rivista sono 
esposti chiaramente nella Dichiarazione che ac-
compagna ogni numero, e quindi l’introduzione 
che segue, a mo’ di commento, dovrebbe bastare 
una volta per tutte. Il programma e la ispirazio-

ne della Rivista sono in fondo contenuti nel suo titolo: TEOSOFIA, dando 
a questa parola il significato che le dette H. P. B.: ‘La  Religione–Saggezza’ o 
‘Saggezza Divina’. Il substrato e la base di tutte le religioni e le filosofie del 
mondo”; “L’unica religione che sta alla base di tutti i credi ora esistenti”; “L’ulti-
ma parola della conoscenza possibile all’uomo”. Non una “verità indefinibile” 
quindi, nella quale possa trovare diritto di cittadinanza qualunque fantasia, 
qualsiasi dottrina intrinsecamente contraddittoria e dannosa, ma un corpo di 
Conoscenza che fa parte integrante della nostra eredità spirituale; “non una 
credenza né un dogma formulato od inventato dall’uomo, ma una conoscen-
za delle leggi che governano l’evoluzione dei componenti fisici astrali, psichici 
ed intellettuali della natura e dell’uomo”.

Questi “Quaderni” sono pubblicati come un 
complemento annuale alla Rivista TEOSOFIA 

e ne seguono lo stesso indirizzo. Insieme con essa costituii scono una bandiera 
che sventolerà sempre nella stessa direzione, ed riparo da cambiamenti di 
idee, uomini, strutture organizzate, e che sarà sempre l’insegna della Teosofia 
pura e semplice, degli Scopi genuini del Movimento Teosofico.
Ognuno di questi quaderni sarà dedicato ad un argomento specifico, oppure 
potrà contenere un singolo lungo articolo di importanza. Per il primo di essi la 
scelta più naturale ci è’ sembrata quella del tema stesso della Teosofia. Il sacro 
nome di Theo-sophia è stato in certi ambienti associato per troppo tempo 
con cose che hanno ben poco a che vedere con la perenne “Religione della 
Saggezza”, e di conseguenza una notevole confusione esiste al riguardo. Eppu-
re il progresso del Movimento Teosofico dipende in gran parte dalla corretta 
comprensione del significato di quel nome.
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